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SENATO DELLA REPUBBLICA 

DISEGNO DI LEGGE 

presentato dal Ministro delle Finanze 

(TREMELLONI) 

di ooncerto col Ministro del Bilancio 

(VANONI) 

eol Ministro di Grazìa e Giustizia 

(DE PIETRO) 

e col Mmistro. del Tesoro 

(GAVA) 

NELLA SEDUTA DEL 6 APRILE 1954 

ONOREVOLI SENATORI. - Nel corso delle di­
scussioni parlamentari concernenti la legge 
11 gennaio 1951, n. 25, venne ripetutamente 
chiarito che essa rappresentava, dal punto di 
vista politico e morale, l'impostazione di una 
riforma innovatrìce del costume tributario che 
avrebbe avuto, secondo le opportunità che si 
sarebbero presentate nel futuro, i necessari svi- · 
luppi. 

Proseguendo sulle direttive tracciate dalla 
legge suddetta e sulla base delle esperienze 
fatte nella sua prin1a applicazione è stato pre-

'l'IPOGRAFIA DEL SENATO (2000) 

disposto l'unito disegno di legge, il quale ri~ 
sponde a due sostanziali esigenze. 

In primo luogo, il provvedimento si propone 
di stabilire più precise. norme e più adeguati 
strumenti per l'accertamento dei redditi da 
parte degli Uffici, rendendo più ferme le san­
zioni per i casi più · gravi di evasione e dj 
frode a danno dell'Erario. 

In s·econdo luogo,. il provvedimento intende 
raggiungere una più precisa determinazione 
del reddito assoggettabile all'imposta di ric­
chezza mobile, categoria B, rettifiGando nel con­
tempo alcuni punti della legislazione vigente. 
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TITOLO I 

DISPOSIZIONI SULLA DICHIARAZIONE 

E SULL'ACCERTAMENTO DEI REDDITI. 

Le disposizioni contenute nel primo titolo 
rispondono alla esigenza di perfezionare la tec­
nica dell'accertamento dei redditi. 

Le norme dei primi tre ·comma dell'articolo l 
riguardano la n1otivazione degli accertamenti .. 

Come è noto, attualmente la ·motivazione de­
gli accertamenti è contemplata, in modo fram­
mentario e non organico, dal secondo comma 
dell'articolo 20 della legge 8 giugno 1936, nu­
mero 1231, e dall'ultima parte del secondo com­
ma dell'articolo 6 della legge 11 gennaio 1951, 
n. 25. 

Il citato articolo 20 si riferisce alle società 
· e agli enti nei riguardi dei quali l'accertamento 
del reddito ai fini dell'imposta di ricchezza mo­
bi'le avviene in base al bilancio, ai sensi del­
l'articolo 25 del testo unico 24 agosto 1877, 
n. 4021, e di·spone l'obbligo della motivazione 
o nello .stesso avviso di accertamento, o con 
avviso separato notificato anche dopo la sca~ 
denza del termine prescritto per l'accerta­
mento. 

L'articolo 6 della legge del 1951 si riferisce 
a sua volta agli altri contribuenti nei confronti 
dei quali viene applicata l'imposta di ricchezza 
mobile categoria B, e dispone anche nei riguar­
di di questi l'obbigo della motivazione, nello 
stesso avviso di accertamento o in avvisi noti­
ficati successivamente. Tale obbligo non sussi­
ste .se la dichiarazione non sia stata presentatn · 
o non contenga i necessari elementi richiesti 
dalla legge (articolo 2 della legge 11 gennaio 
1951, n. 25). 

Due sono i punti contemplati dall'articolo l 
del disegno di legge. 

Anzitutto l'obbligo della motivazione - con 
esplicita menzione che essa è richiesta a pena 
di nullità dell'accertamento - viene fissato co, 
me un principio generale in materia di imposi­
z·ione sui redditi, e non più soltanto in materia 
di ricchezza mobile categoria B. 

Resta fermo - e a tale 1scopo si richiama 
l'ultima parte del secondo comma dell'artico­
lo 6 della legge 11 gennaio 1951, n. 25 - che 
l'obbligo della motivazione non ricorre se il 

contribuente che vi sia obbligato, non abbia 
presentato la dichiarazione, o se questa non 
contenga gli elementi attivi e passivi richiesti 
dal primo comma nell'articolo 2 della legge 
11 gennaio 1951, n. 25. Questa deroga al prin­
cipio della motivazione degli accertamenti è 
sembrata pienamente giustificata ed è stata 
quindi mantenuta: sia· perchè, con la mancata 
presentazione della dichiarazione o di una va­
lida dichiarazione, il contribuente si è posto in 
una situazione di irregolarità che non può ri­
manere priva di sanzione anche nei riguardi 
della materia in esame; sia perchè in questa 
guisa si ritiene che si possa determinare ultt•­
riore ragione da parte dei contribuenti per la 
presentazione di una regolare dichiarazione; 
sia, infine, perchè di fronte alla irregolarlta 
del contribuente, che non ha presentato la ··,ii­
chiarazione, o una valida dichiarazione, l'Uf­
ficio può trovarsi in una situazione nella qu.ale 
la motivazione diventa ·assai più difficile, e non 
è ammissibile che il contribuente tragga van­
taggio da una situazione di irregolarità da. es­
so stesso creata e colpita da· una sanzione p e .. 
naie. 

n secondo punto contemplato dall'articolo l 
del disegno di legge riguarda il termine entro 
il quale la motivazione deve essere notificata 
al contribuente. 

Come si è detto sopra, le disposizioni di legge 
che attualmente regolano parzialmente la ma .. 
teria, consentono che la motivazione avvenga 
oltre che con lo stesso avviso notificato nel ter-

. mine previsto per l'accertamento, con altro 
avviso che può essere notificato altresì dopo 
tale termine. 

Anche a questo riguardo si è ritenuto di ac­
centuare i caratteri di certezza e di rigore che 
devono essere propri del rapporto tributario. 
Si è quindi eliminata l'attuale facoltà della 
notifica della motivazione dopo la scadenza 
del termine di prescrizione. La motivazione 
quindi, secondo le nuove norme che si propon­
gono, non potrà più avvenire separatamente 
dall'accertamento, ma costituisce invece ele­
mento dell'accertamento e deve essere notifi­
cata unitamente a questo, e quindi nel termine 
di prescrizione : come risulta dal testo del_ pri­
mo comma, dalla norma dei terzo comma e dalla 
abrogazione dell'articolo 20 della legge del 
1936. 
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V a posta anche in relazione a tale nuovo ri­
gore, la facoltà dell'Ufficio, prevista dal terzo 
comma, di integrare o modificare gli accerta­
m'enti nel termine di prescrizione, nonchè nel 
corso del giudizio avanti le Commissioni di 
merito, promosso dal contribuente. 

Questa ultima facoltà corrisponde ai prin­
cìpi accolti anche in mate:da di processo civile. 

Mentre i primi tre cmn1na dell'artiColo l ri­
guardano la motivazione dell'accertamento, l'ul­
timo comma del medesimo· articolo l, e l'arti­
colo 2 contengono norme che riguardano la pro­
cedura dell'acc~rtamento. 

L'ultimo comma dell'articolo l dispone che, 
nel termime di prescrù)ione previsto dalla legge 
per l'accertamento, questo 'PUÒ essere integrato 
o modificato. 

Il fatto che nel tennine di prescrizione l'ac­
certamento possa avvenire non con un unico 
atto, ma attraverso più avvisi successivi, non 
costituisce una innovazione. Si tratta però di 
un principio che si è ritenuto opportuno chia­
rire per eìiminare ogni dubbio, anche in rela­
zione alle nuove norme dei prin1i comma del­
l'articolo l, e a quella, della quale ora si dirà, 
dell'ultimo comma dell'articolo 2. 

D'altro canto, il sistema sembra pienamente 
giustificato, se si considera che viene in ogni 
caso rispettato il termine di prescrizione, e 
che il fatto -che l'Ufficio abbia notificato un pri­
mo accertamento non può costituire una pre­
clusione e quasi una decadenza del diritto del­
l'Ufficio di poter fruire interamente del ter­
mine di ~prescrizione. 

L'articolo 2 del disegno di legge dispone- in 
stretta connessione con il principio della moti­
vazione degli accertamenti - che anche il con­
cordato (articolo 81 del regolamento sulla ric­
chezza mobile) deve essere motivato e deve con­
tenere la indicazione degli elementi in base ai 
quali è stato determinato l'ammontare impo­
nibile. 

Il fatto che il concordato debba essere moti­
vato comporta a sua volta la conseguenza - che 
viene affermata dal secondo comma del Inede­
simo articolo 2 - che il concordato è vincolan~ 
te soltanto per gli elementi che sono stati alla 
base di esso; onde l'Ufficio può procedere entro 
il termine di prescrizione a un nuovo accerta­
mento in base alla sopravvenuta conoscenza 
di nuovi elementi. 

Si sottolinea che ':1-nche in tale caso· la fa­
coltà dell'Ufficio è limitata àl periodo che va 
fino al termine di prescrizione dell'accerta­
mento. 

La esposta disciplina degli accertamenti va 
posta altresì in relazione all'abrogazione del­
l'articolo 43 del Testo Unico sulla ricehezzn 
n1obile 24 agosto 1877, n. 4021, prevista dal­
l'ultimo comma dell'articolo 2 del disegno di 
legge. 

n citato articolo 43, modificato e integrato 
dall'articolo 98 del regolamento approvato con 
regio decreto 11 luglio 1907, n. 560, e dall'ar­
ticolo 39 del decreto-legge 7 agosto 1936, 
n. 1639, consente attualmente alle Commissioni 
di prin1o grado (e in alcuni casi, per virtù di 
altre spedali disposizioni, anche alle Commis­
sioni di secondo grado), di procedere di propria 
iniziativa a nuovi accertamenti o ad integrare 
gli accertamenti dell'Ufficio. Questo anche se 
l'accertamento sia .stato definito mediante con­
cordato, anche f'uori del termine di prescri­
zione, e fino al 31 dicembre del secondo anno 
successivo a quello in cui l'accertamento è di­
ventato definitivo. 

Di questa facoltà che .attribuisce alle Conl­
missioni la veste di organi amministrativi di 
accertamento - e che le Commissioni in pra­
tica esercitano per .sollecitazione degli Uffici -
si propone quindi la abrogazione, in quanto 
essa più non. risponde al carattere assunto dal­
le Commissioni, particolarn1ente dopo i provve­
dilnenti legislativi del 1936 e del 1937, i quali 
ne hanno sottolineato la natura nettamente 
contenziosa ed anzi, secondo la giurisprudenza 
della Cassazione, giurisdizionale. Inoltre, la 
eliminazione della esposta facoltà eliminerà 
elementi di incertezza nella definizione del rap­
porto tributario.. · 

L'articolo 3 introduce il giuramento nel pro­
cesso tributario. Giova ricordare che già l'ar­
ticolo 38 del regio decreto-legge 5 febbraio 
1922, n. 78, riguardante la prima imposta 
straordinaria progressiva sul patrimonio, pre­
vedeva la possibilità che il (;Ontribuente fosse 
invitato a sottoscrivere una formula di gi u­
ramento. 

Secondo l'articolo 3 del dip.egno di legge, la 
facoltà di richiedere i1 giuran1ento è conferita 
soltanto ai Collegi giudicanti, semprechè con-



Atti Parlamentari -4- Senato della Repubblica -- 462 

LEGISLATURA II - 1953-54 - DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

corra la condizione che il reddito dichiarato 
·sia inferiore ai due terzi di quello propàsto 
nell'accertamento. Il giuramento è prestato sn 
fatti specifici aventi rilevanza ai fini tributari, 
che debbono -essere a conoscenza del contri­
buente. 

Il quinto comma dell'articolo in argomento 
stabilisce espressamente che i fatti su cui è 
prestato giuramento si considerano rispon­
denti a verità. A carico di coloro che giurano 
il falso si applica l'articolo 371 del Codice 
penale. 

L'obbligo dell'Amministrazione finanziaria 
di procedere alla valutazione del reddito im­
ponibile sulla base del bilancio nei confronti 
delle società e degli enti, indicati dall'arti­
colo 25 della legge organica e successive mo­
dificazioni, deve essere assistito dalla garan­
zia che le scritture rispecchino il reale anda­
mento della gestione, nonchè l'effettiva consi­
stenza patrimoniale, e che il sistema contabile, 
liberamente scelto dai contribuenti predetti, 
abbia gli indispensabili requisiti della chia­
rezza e della veridicità, ponendo in evidenza 
tutti i .fatti di gestione e le relative valuta­
zioni- senza compensazioni o alterazioni. 

·L'articolo 4 del disegno di legge risponde 
pertanto allo scopo di rendere « leggibili » le 
scritture contabili : essendo questo. un elemen­
to nééèssariamente connesso al sistema di tas­
sazione analitica, in base alle scritture con­
tabili. 

In· particolare si renderà possibile un mi­
gliore controllo degli ammortamenti, allo sco­
pò di evitare - come attualmente si verifica, 
senza · che gli Uffici abbiano in tutti i casi la 
possibilità di accertarlo - che sommandosi 
nella contabilità e nei bilanci i diversi acquisti 
senza mai procedere allo stralcio dei valori dei 
cespiti già interamente ammortizzati, si con·· 
tinua ad ammortizzare cEspiti non più esistenti 
e si operano quindi detrazioni per ammorta·· 
1nenti notevolmente superiori all'ammontare 
che corrisponde all'effettivo deperimento degli 
impianti. 

Come è noto, l'articolo 12 della legge 11 gen­
naio 1951, n. 25, è andato notevolmente in­
contro ,alle esigenze dei contribuenti, a.mmet­
téndo l'anticipato ammortamento del 40 per 
cento della spesa dell'impianto, nell'esercizio 

in cui l'acquisto avviene e nei tre esercizi suc­
cessivi,. in aggiunta alle quote normali di am­
-mortamento. È quindi giustificato che si intro­
duca un maggior rigoTe in questa 1nateria, e 
che si evitino evasioni e spere-quazioni frè-

/ 

quenti. Tanto più che una maggiore chiarezza 
e la garanzia di una più esatta applicazione 
dei criteri di tassazione, potranno consentire 
in un 1nomento successivo un riesame circa la 
adeguatezza dei coefficienti ammessi negli an1-
mortamenti di taluni cespiti : con un esame 
che per avere funzioni di perequazione può 
svolgersi soltanto ove vi sia la sicurezza che 
ogni forma di arbitrario e artificioso gonfia­
mento degli ammorta~enti portati in detra­
zione possa essere rilevata e impedita. 

L'articolo 5 stabili~;ce che le dichiarazioni 
delle società e degli enti, tassabili in base a 
bilancio, debbono essere sottoscritte, oltre che 
dalle persone che ne hanno la legale rappre­
sentanza, anche dal direttore generale e dal 
capo contabile; il che si giustifica con la con-

. siderazione che debbono assumere la respon-
1 sabilità della _dichiarazione anche coloro che 

hanno concorso a impostare il bilancio sociale, 
e che tale assunzione di responsabilità com­

.· porta maggiori garanzie fra il -Fisco sulla ve­
ridicità della dichiarazione. 

Esso mira a impedire il volatilizzarsi delle 
responsabilità, ed è da porsi in relazione an­

: che con -alcune disposizioni penali previste 
. dal titolo IV. 

Importanza particolare presenta la nor­
ma dell'articolo 6. 

Essa è intesa ad impedire le evasioni. che 
si verificano attraverso dichiarazioni di pas­

. sività, interessi passivi ed altri oneri verso 
aziende e istituti di credito, società finanzia­
rie e fiduciarie, mentre si tratta invece di 
passività ed oneri inesistenti. 

A questo fine la norma dispone che, di 
fronte al contribuente che dichiari tali oneri 
o passività, l'Ufficio può chiedere, oltre alla 
copia dei conti intrattenuti, una dichiarazione 
dell'azienda o istituto di credito, o della so­
cietà finanziaria o fiduciaria, con la quale ven­
ga attestata la effettiva esistenza del rapporto 
debitorio. 
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Sotto questo aspetto la norma non costi­
tuisce una sostanziale innovazione, in quanto 
già attualmente' l'Ufficio, ai fini di ammettere 
la detrazione, può chiedere, anche se il cre­
ditore è un'azienda di credito, la copia de.i 
conti e la dichiarazione dell'ente creditore. 

La innovazione introdotta dalla nonna sta 
in parte nel fatto che l'Ufficio può chiedere 
più certificati con riferimento a date diverse: 
e que.sto per evidenti ragioni di rendere pos­
sibile il controllo. Ma soprattutto JJ.el fatto che 
il certificato dell'azienda o istituto di credito 
o società finanziaria o fiduciaria, deve obbli­
gatoriamente indicare gli .altri rapporti che 
alla data alla quale il certificato si riferisce, 
fossero in atto con il contribuente: e qw~sto 
allo scopo di impedire che possa essere occul­
tata la effettiva situazione del contribuente 
nei riguardi delle banche e possano essere 
mantenute quelle pos1z10ni sostanziahnente 
fittizie, di rapporti compensabili o comunque 
connessi, posti in essere tra la azienda di 
credito e il contribuente proprio a scopo di 
evasione fisca_le, e sottaciuti nelle dichiara­
zioni presentate all'Ufficio. 

Ai fini del controllo, il Ministero delle fi­
nanze (non l'Ufficio) potrà chiedere agli Or­
gani di vigilanza sulle aziende di credito di 
controllare la esattezza delle attestazioni rila­
sciate dall'azienda o istituto di credito. Nei 
riguardi delle socìetà finanziarie e fiduciarie, 
invece, i controlli potranno venire svolti di­
rettamente dall'Amministrazione finanziaria. 

In questa guisa, sia per la considerazione 
che l'estratto dei conti e il certificato vengono 
richiesti all'azienda o istituto di credito dallo 
stesso contribuente, evidente1nente in quanto 
vi abbia interesse (come del resto è attual­
mente), sia per la considerazione che il con­
trollo avviene per mezzo degli Organi di vi­
gilanza 'sul credito, vengono rispettate le esi­
genze di riservatezza in materia di credito e 
di servizi bancari. 

D'altro canto, è chiaro che tali esigenze, che 
la Amministrazione finanziaria non ha mai 
sottovalutato ed ha riconosciuto anche in as­
senza di norme di legge, non possono diven­
tare strumento o pretesto per evasioni fiscali. 

È da confidare che le aziende e istituti di 

prestandosi a manovre fraudolente nei ri­
guardi del Fisco, ed è quindi da ritenere che 
la norma dell'articolo 6 - volutamente cau­
ta - possa essere sufficiente. Essa servirà 
anche ad eliminare indebiti motivi di concor-
renza tra le aziende di credito. · 

D'altro canto, ·la nor1na -v·iene rafforzata, 
sia dalle sanzioni disposte dall'articolo 26 a 
carico delle aziende e dei funzionari che rila­
sciano certificati non rispondenti al vero, sia 
dalla sanzione disposta dall'artièolo 24 . a ca­
rico dei contribuenti che dichiarino passività 
inesistenti. 

Una delle difficoltà che~ assai spesso ostaco­
lano l'azione della Finanza è data dalle resi­
stenze opposte da enti ed amministrazioni 
pubbliche a fornire dati ed informazioni utili 
ai fini della esatta valutazione dei redditi. Non 
semp·re le difficoltà frapposte dipendono ·da 
resistenza ingi ustificata, in quanto in non po­
chi casi precise norme legislative e regola­
mentari fanno divieto di cmnunicare le noti­
zie di cui sopra. 

Per rimuovere una siffatta situazione l'arti­
colo 7 stabilisce espressamente, per le Ammi-

' nistrazioni dello Stato e per gli Enti pubblici 
parastatali, l'obbligo di fornire dati ed infor­
Inazioni utili, ai fini dell'accertamento, a ri­
chiesta degli Uffici delle imposte. 

Il lavoro di raccolta degli elementi. di ac­
certamento è affidato alla iniziativa del per­
sonale degli Uffici il quale, costituito da un 
ristretto numero di unità e oberato da più 
pressanti compiti di istituto, non può dedi­
carvisi con la necessaria sistematicità. Taluni 
articoli del titolo in esame (8, 9 e 10) hanno, 
tra l'altro, lo scopo di introdurre un· mecca­
nismo automatico di raccolta di notizie utiE 
all'azione accertatrice degli Uffici, in maniera 
da concentrare il lavoro del personale nella 
fase di concreta utilizzazione dei vari elemen­
ti, senza, peraltro, gravare il bilancio . dello 
Stato di nuovi oneri. Pertanto, l'articolo 8 
prevede un ordinato e periodico afflusso. di 
notizie da parte delle Camere di commercio 
e degli Ordini professionali ; l'articolo 9 di­
spone che le società 2 gli enti tassabili in base 
a bilancio debbono comunicare annualmente 

credito comprendano la responsabilità, anche l'elenco nominativo degli amministratori e dei 
di ordine generale, nella quale incorrerebbero ; sindaci, indicando pe:r ciascuno di essi il; d·O-
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micilio fiscale e l'ammontare dei compensi 
percepiti. 

Particolare importanza riveste la norma 
dell'articolo 10 del disegno· di legge, intesa so­
prattutto a eliminare alcune più diffuse forme 
di evasione alla nominatività delle azioni, e 
quindi alla imposta complementare, alle impo­
ste successori e, nonchè. all'imposta di ricchez­
za mobile. 

Si tratta di evasioni ben note, le quali, si 
attuano attraverso· le operazioni a termine e 
attraverso i riporti: in particolare attraverso 
le così dette « proroghe » e attraverso ripÒrti 
fittizi, che avvengono per entità rilevanti di 
titoli contro son1m.e irrisorie. 

Tali evasioni sono rese possibili, sia dal 
fatto che le comunicazioni allo Schedario e le 
annotazioni previste dall'articolo 38 del regio 
decreto 29 marzo 1942, n. 239 (così come le 
annotazioni previste dall'articolo 28) riguar­
dano i formali trasferimenti dei titoli anzi­
chè gli acquisti, sia dall'a mancanza di con­
trolli circa il complesso delle operazioni di 
riporto e di ·quelle a termine e circa il loro 
effettivo contenuto. 

La norma dell'articolo 10, introducendo l'ob­
bl·igo della tenuta di un libro (che potrà es­
sere in ogni momento controllato), in cui ven­
. gano annotate le operazioni a termine e di 
riporto (e in particolare, per queste ultime, 
del prezzo del riporto) intende fornire uno 
strumento di controllo circa le menzionate ope­
razioni e la loro effettiva portata reale o il loro 
carattere fittizio. Ugualmente deve dirsi per 
la norma dell'ultimo comma, che introduce l'ob­
bligo della indicazione del prezzo dei riporti 
nelle comunicazioni allo Schedario. Infine l'ob­
bligo della comunicazione allo Schedario an­
che delle operazioni a termine, intende fornire 
lo strumento per il controllo dell'operazione 
sostanziale di acquisto. 

cQuesta disposizione va posta altresì in re­
lazione con le norme degli articoli 1531, 1532, 
1533 e 1534 Codice civile (richiamati in tema 
di riporto dall''articolo 1550 Codice civile) 
-norme entrate in vigore con H nuovo Co4ice 
civile, e quindi in momento successivo alle 
disposizioni legislative e regolamentari sulla 
nominatività - le quali fanno derivare gli 
effetti propri dell'acquisto a termine dei titoli 
dalla data dell'acquisto e non da quella sue-

cessiva del trasferimento. Onde in avvenire, 
e dopo che il sistema che si propone di intro­
durre con l'articolo 10 avrà avuto applica­
zione, sarà altresì possibile esaminare il pro­
blema di adeguare, per gli acquisti a termine, 
l~ conseguenze tributarie nei ra'Pporti tra ac­
quirente e venditore, alle no:rme sopra richia­
tnate del Codice civile. 

Le norme proposte intendono, insomma, ren­
dere possibile il controllo e l'accertam.ento di 
tutto quel -largo complesso di operazioni e di 
effettivi acquisti e proprietà dei titoli che oggi 
-attraverso le «proroghe», i riporti e le ope-
1 azioni a termine - sfuggono ad ogni ac­
certamento, in quanta. si verific,ano senza for­
mali trasferimenti al nome dell'effettivo ac­
quirente e senza: formali intestazioni al nome 
ds'll'effettivc proprietario. La norma dell'ar­
ticolo 10, potrà rendere possibile questo, sia 
perchè eliminerà alcune insufficienze della leg­
ge attuale, sia perchè fornirà più .adeguati 
strumenti per controllare che le norme della 
legge 13 febbraio 1942, n. 96 e quelle del regio 
decreto 29. marzo 1942, n. 239 (fra le altre 
l'articolo l, quarto con1ma) vengano rispettate. 

D'altro canto, le norme dell'articolo 10, ol­
tre che risultato fiscale, avranno anche risul­
tati positivi a tutela di quei risparmiatori i 
quali, sotto il profilo di preoccupazioni fiscali 
artificiosamente esagerate, non valutano ade­
guatamente i pericoli sostanziali. che ad essi 
possono derivare da alcune delle operazioni 
fittizie sopra accennate. 

L'articolo· 11 ~stende ai casi di trasforma­
zione delle :società di tipo diverso da quelle 
ta.ss.ate in base a bilancio le disposizi,oni del­
l'articolo 20 della legge 11 gennaio 1951, n. 25, 
il quale consente di iscrivere in via provvi­
sc)ria, a carco deUa. società che assorba altra 
azienda, il reddito iscritto o iscrivibile per la 
~tzienda stessa. Si è, in sostanza, inquadrato 
Ee'llo stesso ordinamento un'altro aspetto della . 
dinamic-a economica, sotto il quale sovente si 
r:a,sconde il deliberato proposito di sfuggire 
all'imposta o, quanto meno, di ritardarne il 
pagamento attraverso il giuoco degli sgravi 
per .cessazione e dei nuovi accertamenti. 

Gli articoli 12 e 13 risolvono due questicni 
di fondamentale importanza; la prima riguar-
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da l'acquisizione dell'imposta di ricchezza mo­
bile e complementare dovuta dai cittadini stra­
nieri e dagli italiani domiciliati all'estero che 
svolgono la loro attività in Italia, la seconda 
riguarda il versamento delle ritenute erariali 
sui redditi di lavoro subordinato classificati in 
categoria C/2. 

La tassazione degli stranieri e dei citta­
dini italiani dumiciliati all'estero operanti in 
Italia ha costituito sempre un grosso: problema 
per l'Amministrazione, mancando nel nostro 
ordinamento tributario l'istituto della rivalsa 
sui redditi di categoria B e C/1, a differenza 
di quanto è già praticato in altri Paesi. 

Secondo la legislazione vigente, tutti i red­
diti di natura mobiliare da chiunque realiz­
zati in Italia, sono soggetti alle imposte di ric­
chezza n1obile e complementare; tuttavia, do­
vendosi svolgere nei confronti di coloro che 
s0no domiciliati -all'estero, la stessa procedura 
di accertamento t: di riscossione dell'imposta 
valevole per le persone domiciliate in Italia, 
ben difficilmente l'azione della Finanza può 
avere effetto prima che il reddituario abbia 
varcato la frontiera. 

L'articolo 12 dello schema ha, quindi, il 
solo .scopo di garantire in questi casi, me­
diante una ritenuta a carattere provvisorio, 
sui due terzi delle smnme corrisposte, per 
tener conto delle spese inerenti alla produzione 
del reddito e della franchigia, la riseos·sione 
delle imposte dirette, ferma restando l'uni­
formità del trattamento tributario dei red­
diti della stessa natura realizzati in Italia 
E-ia da cittadini stranieri che da' italiani. 

È noto che·, secondo l'ordinamento vigente, 
soltanto per le n1ercedi operaie corrisposte 
dai Cu.munl e dalle Provincie, le relative trat­
tenute debbono essere versate agli Uffici del 
Registro (articolo 4 regio decreto 21 dicem­
bre 1922, n. 1661); per tutti gli altri dipen­
denti, esclusi quelli dello Stato - per i quali 
v i è la ritenuta diretta - le imposte vengono 
riscosse per ruolo al nome del datore di lavor·o 
in base ad iscrizione provvisoria annuale ed 
a successivo ccnguaglio. Questo sistema porta 
r:a un duplice inconveniente: l) nel cruso di 
incre·mento delle retribuzioni, sia per aumento 
delle unità lavorative, sia per miglioramenti 
salariali, il datore di lavoro viene a versare 
la maggiore imposta trattenuta soltanto nel-

X. 4G2 - 3. 

fanno successivo, in sede di conguaglio (nel 
cuso inverso lo stesso datore di lavoro deve 
anticipare la maggiore imposta is·critta in via 
provvi'Soria) 2) il datore di lavoro deve sotto-­
stare al pagamento degli aggi esattoriali, di 
cui norma1emnte non può rivalersi, pur svol­
gendo un servizio che è nell'esclusivo int~res­
se dello Stato; 3) l'attuale sistema non con­
sente un uguale controllo della rispondenza 
fra imposta C/2 dichiarata su base annuale 
dal datore di lavoro e qu~lla, da eSISo effetti­
vamente ritenuta. 

Adottandosi il sistema del versamento men­
sile delle trattenute in Tesoreria, questi incDIIl­
venienti vengono eliminati e resta altresì fa­
cìlitato il lavoro di controllo degli Uffici delle 
in1poste i quali sono posti in condizione di 
verificare, mensilmente, },a regolarità delle 
trattenute; d'altra parte, è .anche da rilevare 
che il ricorso al versamento diretto ha fatto 
buona prova per il contributo straordinario 
\Sulle retribuzioni, istituito con la legge 25 lu­
glio 1952, n. 949. 

TITOLO II 

DISPOSIZIONI SULLA DETERMINAZIONE DEL RED­

DITO IMPONIBILE DI RICCHEZZA MOBILE 

CATEGORIA B. 

Le disposizioni contenute nel Titolo II del di­
segno di legge rispondono alla esigenza di per­
venire ad una più precisa nozione del reddito 
assoggettabile all'imposta mobiliare di catego­
ria B, rettificando, nel contempo, alcuni punti 
della legislazione attualmente vigente. 

Le disposizioni degli articoli 14 e 15 sono 
intese ad adeguare la determinazione del red­
dito i·mponibile alle risultanze delle scritture 
contabili, per ciò che attiene alle plusvalenze e 
ad alcune minusvalenze iscritte in bilancio. 

L'articolo 14 precisa anzitutto che le plu­
svalenze concorrono a formare il reddito im­
ponibile non soltanto se vengono realizzate o 
distribuite, ma altresì se vengono iscritte in 
bilancio. 

La norma riproduce la tesi che è stata sem­
pre sostenuta dagli Uffici e che, secondo auto­
revoli pareri,. corrisponde alla .soluzione data 
dal testo unico sulla ricchezza mobile 24 ago-
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sto 1877,,n.:4021 : 'soluzione che, successivamen­
te,-.era ·andata oscurandosi B aveva subìto con­
trasti e. · deviazioni non . sempre giustificate. 

bi effetti il presupposto che dà luogo alla 
tassazione delle ·plusvalénZ-e sui ·· eespiti (o più 
precis~inente ·· alla inclusione delle plusvalenze 
a comporre ·il reddito imponibile); non è esclu­
sivamente ··il realizzo deì ·cespiti, ma più in ge­
nerale il carattrere èerto della 'plus'&alen:::a; an­
che secondo i principi accblti dalle legislazioni 
di altri Paesi.. E ·tale certe·zza si ha, oltre che 
nel caso di realizzo, anche in 'altre ipotesi : tra 
le quali (e anche in questo la soluzione è con­
forme a quella accolta dalle legislazioni più mo­
derne) va indicata la iscrizione· in bìlancio. ·Non 
è dubbio, infatti, che se il contribuente medesi­
mo, di sua iniziativa e ·con l'osservanza delle 
norme del Codice civile che vietano di attribuire 
·ai cespiti valori superiori a quelli effettivi, at-
tribuisce in bilancio a un cespite una plusva­
lenza, questa, per riconoscimento · dello stesso 

contribuente, ha carattere certo e deve consi­
derarsi acquisita. Taie essa è considerata a tutti 
gli effetti dal Codice civile; in particolare, ai 
fini della determinazione dell'utile delle società 

e della distribuzione del dividendo. Onde non 
si comprenderebbe per quale ragione essa non 
dovrebbe essere rilevante anche agli effetti fi­
scali. L'articolo 14 afférma appunto tale rile­
vanza. 

Alle considerazioni esposte va aggiunto an­
cora i1 rilievo di ordine pratico che la rinuncia 
a cphsiderare fra i redditi le plusvalenze che 

vengano iscritte dal contribuente in bilancio 
per rinviarne la tassazione al momento del rea~ 
Iizzo, deter·mina notevoli difficoltà da parte de..: 
gli Uffici e frequenti evasioni da parte dei con­
tribuenti. Infatti, essendo difficile seguire a di­
stanza di anni le vicende deUe precedenti iscri­
zioni in bilancio, sf determina spesso la con­
seguenza che, in caso di successivo realizzo dei 
cespiti ·a un prezzo corrispondente al valore 
iscritto in bilancio in precedenti esercizi, non 
viene rilevato dall'Ufficio che il valore iscritto 
in bilancio era stato rivalutato in confronto al 
valore di acquisto o di costo, e si determina 
quindi una evasione; Onde una ulteriore ragio­
ne di opportunità che le plusvalenze vengano 
considerate tra i componenti del reddito fin dal 
momento in cui vengono iscritte in bilancio. lj 

Infine va tenuto presente che, già ai sensi 
dell'articolo 8 della legge 11 gennaio 1951, 
n. 25 (per le merci e le materie prime) ed ora 
ai sensi del'articolo 15 del presente disegno di 
legge (per le azioni e le obbligazioni) si am­
mette il principio della detraibilità, anche pri­
ma del realizzo, di talune svalutazioni operate 
dal contribuente in inventario e in bilancio. 
Ora, riconoscendo tale principio in merito alle 
svalutazioni e il diritto del contribuente alla 
detrazione, sarebbe logico ammettere una ugua­
le iniziativa della Finanza allo sco.po di pro:. 
cedere alla t~ssazione nel caso in cui i cespiti 
acquistino un maggior valore. Tanto più quin­
di sembra indiscutibile chè le plusvalenze deb­
bano essere considerate ai fini della tassazione 
quando lo stesso contribuente, di sua iniziativa, 
le iscriva in bilancio. 

Al riguardo si deve anzi sottolineare la estre­
ma cautela della norma. Infatti la plusvalenza 
viene considerata fra i componenti del reddito, 
soltanto in quanto sia iscritta in bilancio dal 
contribuente. Non viene quindi attribuito al­
l' A1nministrazione finanziaria un diritto di in­
cludere fra i componenti del reddito plusvalenze 
che possano bensì ritenersi acquisite dai cespiti 
posseduti dal contribuente, ma che non siano 
state ancora nè realizzate nè distribuite ai soci 
nè iscritte in bilancio. Anche se un tale sistema 
sarebbe sotto molti aspetti giustificabile, si è 
tuttavia voluto evitare di attribuire agli Uffici 
una siffatta iniziativa. l\1:a nel momento in cui 
il contribuente manifesta come certa e reale 
una plusvalenza, iscrivendola in bilancio è lo­
gico che la Finanza ne debba prendere ~tto e 
ne tragga le dovute conseguenze ai fini della 
determinazione del reddito tassabile. 

Va infine osservato che, ai sensi delle dispo­
sizioni del Codice civile, la iscrizione di mag­
giori valori dei cespiti all'attivo non può mai 
avvenire per cifre superiori all'effettivo valore 
dei cespiti stessi, in quanto il Codice esclude 
che si possa procedere a gonfiamenti di cifre 
e di . valori, sia pure con la corrispondente in­
serzione al passivo di post-e rettificative. Per­
tanto la plusvalenza ( òve non sia assorbita da 
perdite) acquista in ogni caso la natura di utile 
e, ove venga accantonata, quella di riserva, sia 
ai sensi delle disposizioni del Codice civile come 
nei riguardi tributari, qualunque sia la deno­
minazione che la riserva medesima assume, sen-
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za possibilità di distinzioni. Ogni distinzione 
sarebbe arbitraria e determinerebbe inoltre 
oscurità e complicazioni. 

L'ultimo comma dell'articolo 14 contiene in­
fine nor1ne transitorie in relazione alle ipotesi 
in cui, per il passato, siano avvenute iscrizioni 
in bilancio di plusvalenze senza che esse ·sian<: 
state aecertate come reddito. Inoltre - per 
quanto ciò sia del tutto ovvio - si escludono 
dalla tassazione le plusvalenze monetarie ai 
sensi della legge 11 febbraio 1952, n. 74. 

L'articolo 14 chiarisce inoltre testualmente 
un punto lungmnente dibattuto e variamente 
risolto dalla giurisprudenza, in ordine alle ope­
razioni ed ai cespiti in relazione ai quali le 
plusvalenze entrano a comporre il reddito as­
soggettabile alla irmposta di ricchezza mobile 
categoria B. 

Come è noto, per gli enti tassabili in base a 
bilancio ed in particolare per le società, si 
è sempre affermato da parte dell'Amministra­
zione finanziaria - e la tesi ha trovato soste­
gno in autorevole dottrina e in alcune pro­
nunce giurisprudenziali, contraddette da altre 
- che tutte le plusvalenze conseguite da tali 
soggetti entrano a comporre il reddito assog­
gettabile all'imposta di ricchezza mobile, senza 
possibilità di distinguere tra i cespiti acqui­
stati con .o senza intento speculativo (secondo 
la distinzione che la giurisprudenza faceva 
per i contribuenti individuali, con riferimento 
all'abrogato Codice di con1mercio), e senza di­
stinguere tra i cespiti afferenti e quelli non 
afferenti all'attività industriale o commerciale 
esercitata dalla società. 

La tesi sostenuta dagli Uffici trovava il suo 
fondamento in sede interpretativa nel duplice 
rilievo: 

a) che trattandosi di soggetti creati a sco­
po di lucro e con precisa indicazione, nella leg­
ge e nel loro statuto, di tale scopo e della rela­
tiva attività diretta a conseguirlo, non è pos­
sibile distinguere tra le diverse operazioni da 
essi compiute, in quanto tutte indistintamente 
vengono caratterizzate da quello scopo e rien­
trano in quella attività; 

b) che l'unità del bilancio e l'unità del 
reddito - tante volte sostenute dai contri­
buenti - impediscono ogni distinzione. 

ln sede legislativa, oltre. a questi argomenti, 
va aggiunto il rilievo che a.nch~ nell~ nostra 
legislazione - sia purein forma più cauta 
di quanto è avvenuto. in altre legislazioni -:­
la nozione del ' reddito fiscale è andata com­
prendendo plusvalenze che_ non derivano di .. 
rettamente da attività industriali o commer­
ciali. 

Il chiarimento l~gislativo nel senso che per 
le società e per gli enti, tutte le plusva­
lenze, senza possibilità di distinzione, concor­
rono a formare il reddito irmponibile ai .fini 
dell'imposta di .ricchezza mobile categoria B, 
è sembi_"ato pertanto necessario allo scopo di 
riaffermare una soluzione pienamente giusti­
ficata sotto ogni profilo, e incerta invece nella 
giurisprudenza e negli interpreti.· E il chiari­
mento deriva: sia dalla formulazione ampia 
del primo comma dell'articolo 14, il quale non 
pone distinzioni; sia dalla norma limitativa 
del successivo secondo comma, il. quale per gli 
imprenditori diversi dagli enti tassati in base 
a bilancio e dalle società (di ogni tipo, tran­
ne la società semplice) precisa che le plusva­
lenze che entrano a comporre il reddito as­
soggettabile ad imposta di ricchezza mobile 
sono soltanto quelle relative a cespiti comun­
que afferenti all'esercizio della impresa. 

Quest'ultima disposizione trova a sua volta 
spiegazione nella considerazione che per i con­
tribuenti singoli - a differenza di quanto è 
per gli enti e per le società - è possibile e 
giustificato distinguere fra i beni che sono 
connessi con l'impresa (o perchè ne formano 
oggetto o perchè hanno carattere stnumentale 
rispetto all'attività svolta) da quelli estranei, 
ed è possibile distinguere, nel medesimo sog­
getto, attività e finalità diverse. 

A questo fine si rendeva inoltre necessario 
abbandonare le equivoche formule,, seguite per 
il passato in sede interpretativa, le quali si 
richiamavano talvolta all'intento speculativo 
e tal'altra alla natu·ra dell'operazione (arti­
colo 3 del Codice di commercio del 1882). Con 
l'abrogazione del Codice di commercio, tali 
formule risultano superate e non più utiliz­
zabili, e la dizione . adottata ( ... « attività co-
1nunque afferenti all'esercizio dell'impresa ») 

si adegua quindi ana disciplina e alla concezio­
ne dell'impresa proprie del vigente Codice 
civile. 
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N ello stesso ordine delle considerazioni espo­
ste in relàzione all'articolo 14, l'articolo 15 del 
disegno di legge risolve a favore dei contri­
buenti l'ipotesi (inversa a quella prevista dal­
l'articolo 14) relativa alla svalutazione in in­
ventario e in bilancio di azioni, obbligazioni 
e altri titoli a reddito fisso. 

Cmne è noto, per il passato veniva negata 
la detraibilità, agli effetti della determinazione 
del reddito di ricchezza mobile, di ogni e qual­
siasi minusvalenza, tranne in caso di realizzo 
dei ·cespiti. 

La soluzione, per quanto rigorosa, non era 
:vriva di giustificazioni. 

Infatti, non è possibile trascurare il fatto 
che il problema della detrazione delle svaluta­
zioni operate dai contribuenti sui cespiti da 
essi posseduti si presenta notevolmente diver­
so da quello della tassazione delle plusvalenze. 

Come si è detto sopra, la tassazione delle 
plusvalenze prima del realizzo rimane subor­
dinata al fatto che la plusvalenza medesima 
venga iscritta dal contribuente di sua inizi2-
tiva in inventario e in bilancio. 

Per quanto riguarda invece le svalutazioni 
dei cespiti, è del tutto evidente che la Finan­
za non può rimettersi passivan1ente alla ini­
ziativa del contribuente e ammettere la detra­
zione di tutte le svalutazioni da esso comunque 
operate, altrimenti l'esistenza o meno di un 
reddito tassabile verrebbe ad essere intera­
n1ente rilnessa alla volontà del contribuente. 

Di qui la soluzione, che veniva seguita per 
il passato, la quale negava la detrazione di ogni 
e qualsiasi svalutazione e ammetteva in det:ra­
zione soltanto le. perdite manifestatesi con la 
vendita dei cespiti. 

Tale soluzione, però, è sembrata già per il 
passato troppo rigida, particolarmente in rela­
zione ad alcuni fra. i cespiti per i quali il Co­
dice civile impone la indicazione in bilancio 
del minor valore effettivo in confronto al 
prezzo di acquisto o di costo. 

È tuttavia chiaro che - ad evitare arbitra­
rie sottrazioni di reddito all'imposizione e ad 
evitare la necessità di stime e valutazioni com­
plicate (e con esse elementi di arbitrio e dif­
ficoltà pratiche gravi) - la possibilità della 
considerazione delle svalutazioni operate in 
bilancio, ai fini della determinazione del red­
dito imponibile, può ricorrere: a) nei limiti 

in cui le svalutazioni ·corrispondono a ef­
fettive perdite di valore dei cespiti; b) per i 
beni per i quali è possibile determinare un va­
lore di mercato, in base ad elementi abbiet­
ti vi, sicuri e facilmente rilevabili. 

In questo senso, già l'articolo 8 della legge 
11 ge;nnaio 1951, n. 25 ha ammesso che le 
svalutazioni operate sulle merci e sulle mate­
rie prime - nei limi ti in .cui corrispondono 
a effettive perdite di valore dei cespiti, secon­
do le quotazioni del n1ercato - siano detratte 
ai fini della determinazione del reddito impo­
nibile. 

L'articolo 15 deJ disegno di legge in esame 
estende ora tale principio alle azioni, alle ob­
bligazioni e ai titoli a reddito fisso; ed anche 
esso, a tale scopo, stabilisce quale limite della 
svalutazione, agli effetti fiscali, l'effettivo mi­
nor valore di questi cespiti alla fine dell' eser­
cizio. Per i titoli quotati in borsa, esso fa rife­
rimento alla media dei prezzi di compenso del­
l'ultimo trimestre anteriore alla chiusura del­
l'esercizio. Per le azioni non quotate in borsa 
esso dispone che si faccia proporzionale riferi­
Inento alle diminuzioni patrimoniali risultanti 
dall'ultimo bilancio approvato dalle società 
e1nittenti in confronto all'ultimo bilancio an­
teriore alla data in cui le azioni vennero ac­
quistate, o da eventuali riduzioni di capitale 
per perdite (articolo 2446 Codice civile): ed è 
chiaro che le « diminuzioni patrimoniali » ri­
guardano sia il capitale che le riserve, come 
del resto è confermato dal successivo riferi­
mento in fonna autonoma all'ipotesi di ridu­
zione del capitale per perdite. Infine, per le 
obbligazioni ed altri titoli non quotati in borsa, 
la norma fa riferimento a elementi .certi e pre­
cisi, ritenendo che su questa base la prassi po­
trà trovare, di volta in volta, soluzioni soddi­
sfacenti per queste ipotesi, le auali del resto 
hanno carattere marginale. 

Con il nuovo principio stabilito dall'arti­
colo 15 e con l'articolo 8 della legge 11 gen­
naio 1951, n. 25, la disciplina delle svalutazio­
ni operate dal contribuente sui cespiti, risulta 
chiara. 

Per le merci, le materie prime, le azioni, 
le obbligazioni e gli altri titoli (cespiti per i 

1 
quali il Codice civile impone la svalutazione 
in inventario e in bilancio nel caso di perdita 
di valore in confronto al prezzo di acquisto) 
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la svalutazione (nella misura in cui effettiva­
mente corrisponde alla perdita di valore dei 
beni) ha rilevanza anche da un punto di vista 
fiscale. 

Per tutti gli altri cespiti, invece, la perdita 
è detraibile soltanto con il concreto realizzo dei 
cespiti. Questo, sia perchè per alcuni di questi 
beni (immobili, impianti, macchinario, mobili, 
brevetti, marchi, ecc.) lo stesso Codice civile 
consente che essi continuino ad essere in ogni 
caso portati in bilancio al costo originario; sia 
perchè per i cespiti che sono soggetti a depe­
rimento, a consumo o ad esaurin1ento (tecnico, 
economico o giuridico) è ammesso,· tanto dal 
Codice civile come agli effetti fiscali, l'ammor­
tamento annuale; sia, infine, per la insupera­
bile difficoltà che per i cespiti diversi dalle 
merci, dalle materie prin1e e dai titoli, incon­
trerebbe la obbietti va determinazione del loro 
valore effettivo corrente (al quale necessariçt­
mente va limitata la rilevanza ai fini fiscali 
della svalutazione) con criteri facili e con rife­
rimento a indici, a quotazioni, o comunque a 
elementi eerti. 

Con l'occasione, il n1edesimo articolo 15 ri­
solve, al comma secondo, i problemi relativi 
alla determinazione del costo dei titoJ.i posse­
duti dal contribuente : e ciò sia agli effetti 
delle minusvalenze detraibili, sia agli effetti 
delle plusvalenze tassabili. 

La disposizione accoglie, come principio, ii 
criterio del costo medio e dispone quindi che 
il costo di ciascun titolo è quello che deriva 
dividendo la spesa con1plessivamente sostenuta 
per l'acquisto dei titoli dello stesso tipo emessi 
dallo stesso soggetto p"er il numero dei titoli 
posseduti, compresi i titoli avuti a seguito di 
distribuzioni gratuite. Anche ai titoli avuti gra­
tuitamente viene quindi attribuito un costo, 
allo scopo di evitare che nei riguardi di essi 
tutto il prezzo realizzato o tutto il valore at­
tribuito in bilancio, siano considerati utile; 
e tale costo risulta appunto dividendo il prezzo 
pagato per i titoli acquistati, per il nun1ero 
dei titoli acquistati, aumentato di quelli avuti 
gratuitamente. D'altro canto, è ovvio che an­
che i titoli avuti gratuitamente e i relativi 
plusvalori concorrono a formare il reddito ac­
certabile ai fini dell'imposta di ricchezza mo­
bile, trattandosi di elementi patrimoniali che 
derivano economicamente e giuridic~mente 

N. 462-4. 

dall'investimento fatto n.ei titoli a pagmnento, 
che hanno quindi lo stesso carattere e che fan­
no parte dello svolgimento e del risultato del­
l'operazione iniziata con l'acquisto o la sotto­
scrizione dei titoli a pagamento. 

Dopo aver accolto, in via generale, il prJ.nc.:i­
pio del costo medio, la stessa norma dell'arti­
colo 15 consente tuttavia ai contribuenti la 
facoltà di procedere a svalutazioni distinte per 
ciascun titolo o gruppo di titoli facenti parte 
di separati acquisti. 

In tale caso si applica inoltre il principio, 
già accolto per le merci e le materie prime 
dall'articolo 8 della legge 11 gennaio 1951, 
n. 25, per il quale, nel caso d_i variazioni quan­
titative, si considerano venduti per primi i 
titoli ultimi acquistati. 

Inoltre, i titoii già posseduti all'inizio del­
l'esercizio a decorrere dal quale, per volontà 
del contribuente, verrà seguito il secoi1do si­
sten1a indicato dalla norma, si considerano 
acquistati all'inizio dell'esercizio stesso, al co­
sto n1edio determinato secondo i criteri gene­
rali disposti dalla prima parte della norma. 

Infine, nel disciplinare questa delicata ma­
teria, si è tenuta presente anche l'ipotesi in cui, 
in esercizi successivi a quello in cui fu operata 
dal contribuente una svalutazione nei limiti 
indicati nel terzo comma dell'articolo 15 (con 
detrazione agli effetti dell'applicazione dell'im­
posta di ricchezza mobile) i titoli riacquistino, 
in tutto o in parte, il loro valore. 

In questo caso sarebbe stato più che mai giu­
stificato che si accordasse all'Amministrazione 
finanziaria il diritto di considerare, ai fini della 
determinazione dell'imponibile assoggettabile a 
imposta, il plusvalore recuperato dai titoli, an­
che indipendentemente dal fatto che il contri­
buente lo iscriva in bilancio. In questo caso, 
infatti, si tratterebbe di consentire alla Fi­
nanza di recuperare alla tassazione quella par­
te del valore del titolo che precedentemente, al 
momento della svalutazione, venne ammessa 
in detrazione come perdita. 

Tuttavia, dopo attento esame, e pur renden­
dosi conto che si crea una situazione di favore 
per i contribuenti in confronto al fisco, si è 
ritenuto di evitare anche in. questo caso. la de­
te:rnninazione su iniziativa della Finanza di 
plusvalenze tassabili: sia per dare completa 
applicazione al criterio, precedentemente illu-
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strato, che le plusvalenze sono tassabili, pri­
ma del realizzo, in quanto vengono indicate 
dallo stesso contribuente come esistenti, ma 
non su iniziativa della Fin~mza intesa ad ac­
certarne 1a Psish'nza; si~1 per e\Jitare la possi­
bilità di continue oscillvzjoni nPlle valutazioni 
rlr~i titoli da un esercizio all'altro; sia pe3· ren­
dere più semplice l'opera degli Uffici. 

È ovvio infine - ma ad evitare ogni dubbio 
si è voluto dirlo esplicitamente - che le plus­
valenze che si manifestino successivamenh~ 

alla svalutazione, in confronto al valore sva­
lutato, entrano a comporre il reddito tassabile 
quai1do vengano realizz~h, o iscritte dal con­
tribuente in bilancio o distribuite, secondo i 
princìpi indicati dall'articolo 14. 

Con l'occasione viene inoltre chiarito, all'ul­
timo comma dell'articolo 15 del disegno di 
legge, che anche ai fini dell'applicazione del­
l'articolo 8 della legge 11 gennaio 1951, n. 25, 
relativo alla valutazione delle merci, si appli­
cano i medesimi criteri ora illustrati, nel caso 
in cui dopo che sia stata operata una svalu­
tazione, le merci o le ,materie prime recupe­
rino il loro valore. Anche in tale caso si 
esclude la facoltà della Finanza di tassare tale 
plusvalore se esso non venga realizzato o di­
stribuito o iscritto in bilancio. 

Sempre nello stesso ordine di considerazioni 
alle quali si ispirano gli articoli 14 e 15 sinora 
esaminati, l'articolo 16 del disegno di legge 
- modificando l'articolo 19 della legge 8 giu­
gno 1936, n. 1231, e l'articolo 24 del regio de­
creto-legge 3 giugno 1943, n. 598 - dispone 
ehe i redditi sottratti a tassazione negli eser­
eizi preeedenti eoneorrono a formare il red­
dito imponibile non soltanto se vengono distri­
buiti ai soei, eome attual1mente dispone il eitato 
articolo 19, o i~mputati a capitale, eome dispone 
il citato artieolo 24, ma anche se vengono 
inseritti in bilancio. , 

Alle ragioni ehe sono state esposte illustran­
do la norma contenuta nell'artieolo 14, va 
aggiunto il rilievo ehe, se in un esereizio un 
reddito venne sottratto a tassazione in quanto 
non risultava inscritto in bilaneio e in quanto 
la Finanza nn n rih>vò la frode, può essere gi l.l­
stifieato, per ragioni di certezza giuridiea c 
per rendere definito il rapporto, ehe, scaduto 
il termine di preserizione, la Finanza non pos-

sa più proeedere di sua iniziativa ad aecerta­
menti e rettifiehe (e eosì infatti rimane); ma 
è del tutto ingiustifieato - e in eontrasto eon 
gli stessi fondan1entali princìpi della tassa­
zione in base a bilancio - ehe il reddito in 
questione non coneorra a formare il reddito 
imponibile nell'esercizio in cui, in un momento 
successivo, venga posto in lue(~ dallo stesso 
eontribuente, mediante iscrizione in bilancio. 
La limitazione ehe le vigenti norme di legge 
sopra rieordate pongono alla tassazione, arn­
mettendola nelle due sole ipotesi di distribu­
zione ai soei e di imputazione a eapitale, è 
già attualmente insostenibile e non coerente 
con i prineìpi. vigenti in Inateria. Tanto più 
essa diverrebbe tale, dopo i chiarimenti legi­
slativi che si prupone di introdurre l'arti­
colo 14 del disegno di legge, nel senso che lP 
plusvalenze entrano a eomporre il reddito as-­
sog-gettabile a imposta di ricchezza mobile 
quando vengano iscritte in bilancio. È ehiaro 
quindi che il prineipio deve valere aneh<c~ nei 
riguardi delle ipotesi attualmente previste dal­
l'articolo 19 della legge del 1936. 

Allo scopo di agevolare la esposizione di 
redditi sottratti a tassazione in es~rcizi pre­
eedenti, il seeondo comma del n1edesilno arti­
eolo 16 consente ehe se l'iscrizione di tali red­
diti avvenga nel bilaneio relativo all'esercizio 
successivo a quello dell'entrata in vigore della 
legge, l'imposta dovuta ai sensi del primo com­
ma sia ratizzata fino a cinque anni. 

Maggiori agevolazioni non sarebbero am­
missibili, nè da un punto di vista morale, in 
quanto esse verrebbero a premiare gli eva­
sori, nè in eonsiderazione delle conseguenze 
che avrebbero per il gettito futuro dell'impo­
sta, in quanto aprirebbero facili vie di sensi­
bili evasioni, eon notevoli riflessi per l'avve­
nire. 

L'artieolo 17 coneede ai contribuenti un nuo­
vo te~mine per avvalersi della facoltà data 
dall'articolo 9 della legge 11 gennaio 1951, 
n. 25, di applieare nella valutazione delle mer­
ei e delle materie prime, e nei relativi m o vi­
menti di aequisto e di vendita, il sistema della· 
« seorta normale ». 

L'articolo 18 modifiea alcuni criteri attual­
mente stabiliti dall'artieolo 15 della legge 8 giu­
gno 1936, n. 1231, nei riguardi della detrazione 
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delle spese e passività relative a redditi non 

soggetti, per loro natura o per particolari di­

sposizioni, all'imposta di ricchezza mobile, ca­

tegoria B, e dispone un principio generale che 

deve regolare la materia. 
Secondo il citato arhcolo 15, attualmente, 

per i titoli di Stato o garantiti dallo Stato, o 

per i titoli emessi da enti pubblici o da enti 

P società private (in quanto questi ultimi for­

nlino oggetto della normale attività d'acquisto 

o provengano da enti e società aventi oggetto 

o attività similari), non soltano le cedole e i 

dividendi non entrano a comporre il reddito 

assoggettabile all'imposta di ricchezza mobile, 

1na anche le spese e passività inerenti a detti 

redditi vengono detratte dagli altri redditi lor­

di ai fini della determinazione del reddito netto 

assoggettabile aH'imposta di ricchezza mobile. 

In tale guisa si determina una parziale dop­

pia esenzione, in quanto, alla esenzione delle 

cedole, si aggiunge la detrazione dagli altri 

redditi di spese o passività che sono inerenti 

ai redditi esenti, e non alla produzione dei 

redditi assoggettabili a i1nposta. 

L'articolo 18 elimina tale inconveniente, di­

sponendo il principio generale che, nella de­

terminazione del reddito imponibile ai fini del­

l'imposta di ricchezza mobile, sono detraibili 

soltanto le spese e le ·passività inerenti a red­

diti assoggettabili all'imposta ·medesima, e non 

quindi quelle afferenti a redditi non assogget­
tabili ad essa. 

Per quanto riguarda g·li interessi passivi, il 

secondo comma del medesimo articolo 18 pone, 

nei riguardi delle società ed enti tassabili in 

base a bilancio, un criterio di semplice ed oh­

biettiva applicazione, stabilendo la presunzio­

ne assoluta che tali interessi debbano propor­

zionalmente in1putarsi ai redditi assoggettabili 

all'imposta di ricchezza mobile e agli altri red­
diti del contribuente. 

Tale criterio - che corrisponde alle situa­

zioni obiettive e ad esigenze di equità - cli­

nlinerà difficili accertamenti c numerose con­
testazioni. 

L'articolo 19 elimina il princ1p10, attual­

nlente stabilito dagli articoli 7 e 8 della legge 

8 giugno 1936, n. 1231, circa la tassazione se­

parata . di alcuni redditi (e anzitutto di quelli 

derivanti da appalti) e dispone quindi che tali 

introiti entrano, secondo i normali criteri, a 

comporre .il reddito assoggettabile a imposta. 

Si eviteranno così tassazioni nei casi in cui, 

in definitiva, secondo i nor1nali criteri, esse 

non vi sarebbero state, e si accoglie una ri­

chiesta che è stata più volte avanzata da 

numerose categorie di contribuenti, e che è 

ritenuta fondata. 

In relazione all'introduzione del!<:. nuove nor­

me proposte dal disegno di legge e intese a 

rendere più preciso e rigoroso l'accertamento 

dei redditi e ad impedire forme di eva.sioni 

legali e illegali, si è ritenuto di poter atte­

nuare la rigidità delle attuali norme legisla­

tive sulla separazione annuale nella determi­

nazione del reddito assoggettabile ad imposta 

di ricchezza mobile. 
Indubbiamente, il principio della autonomia 

degli accertamenti annuali - stabilito dal te­

sto unico sulla ricchezza mobile del 1877 e poi 

sempre rigorosamente mantenuto __:_ risponde, 

sia ad esigenze di gettito nelle entrate dello 

Stato, sia a ragioni pratiche, per evitare che 

oltre che determinare gli utili si debba anche, 

negli esercizj in perdita, determinare l'entità 

delle perdite. 
Tuttavia, resta il fatto innegabile che la 

SPparazione dell'attività dell'azienda in periodi 

annuali - necessaria, del ·resto, non soltanto 

ai fini fiscali, ma a diversi altri fini, fra i 

quali quello della distribuzione degli utili ai 

soci - costituisce un artificio e può dar luogo 

a tassazione di redditi che tali possono non 

essere, se anzichè considerare un solo eserci­

zio annuale si ha riguardo ad un periodo di 

ten1po più ampio. 

Si è quindi ritenuto (articolo 20) di abban­

donare - e questo costituisce in d ubbiamentc 

un fatto di importanza assai notevole nella 

nostra legislazione fiscale - i rigorosi criteri 

della autonomia annuale nella determinazione 

del reddito im.ponibile, e di consentire che la 

perdita di un esercizio (che dovrà determi­

narsi con i medesimi criteri stabiliti dalla leg­

ge per la determinazione dei redditi) possa 

venire portata in detrazione dal reddito degli 

esercizi successivi per non oltre un quin­

quennio. 
Tale facoltà vale sia per i contribuenti tas­

sabili in base a bilancio, sia per gli altri. Per 
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questi ulti1ni, però, soltanto se per i tre anni 
anteriori a quello in cui si verifica la perdita 
la dete~minazione del reddito sia avvenuta in 
base alle scritture contabili, ai sensi dell'arti­
colo 6 della l~gge 11 gennaio 1951, n. 25. Que­
sto, sia perchè soltanto nel caso di accerta­
nlento in base alle scritture contabili è possi­
bile giungere ad una determinazione della per­
dita, sia per favorire la scelta da parte dei 
contribuenti della tassazione in base alle scrit­
ture contabili. 

Fra le disposizioni di questo titolo è .da 
porre in rilievo la norma contemplata nell'ar­
ticolo 21. L'esenzione dall'imposta di richezza 
1nobile per i redditi erogati a scopo di assi­
stenza, di beneficenza o di istruzione, a favore 
del personale dipendente, ovvero di enti e di 
associazioni legal1mente riconosciuti, è dettata 
dalla fiducia circa i vantaggi materiali e mo­
rali che la collettività potrà ritrarre dal po­
tenz;iamento, da parte dei privati, di iniziative 
benefiche, assistenziali o culturali. 

TITOLO III. 

DISPOSIZIONI IN MATERIA 

DI IMPOSTA COMPLEMENTARE. 

La legge 21 maggio 1952, n. 477, portante 
riduzione delle· aliquote dell'imposta di ric­
chezza mobile sui redditi di categoria B e C /1 
e determinazione del minimo imponibile agli 
effetti dell'imposta complementare, estese la 
esenzione completa dalla imposta personale ai 
contribuenti compresi tra lire 240.000 (al net­
to delle detrazioni per carico di famiglia) e 

lire 480.000 (al lordo delle detrazioni stesse). 
Con un ulteriore sacrificio per l'erario dello 

Stato il cennato limite di lire 480.000 viene 
elevato, a norma dell'articolo 22 del disegno 
di legge, a lire 540.000. 

Tenute :presenti le note caratteristiche della 
imposta complementare, come imposta perso­
nale, progressiva e perequatrice, si ritiene che 
corrisponda ad una profonda esigenza di giu­
stizia distributiva dare un più ampio conte­
nuto al limite di esenzione; con ciò allegge­
rendo dell'onere corrispondente una vasta ca­
tegoria di assai modesti reddituari. 

TITOLO IV. 

SANZIONI. 

Il ·sistema delle sanzioni in materia di im­
poste dirette è tuttora disciplinato dal testo 
t;nico 17 settembre 1931, n. 1608, salvo le 
Eon rilevanti, variazioni apportatevi da di­
~posizioni successive, tra le quali particolare 
rilievo assumono quelle contenute nell'arti­
crJlo 3 della legge 11 gennaio 1951, n. 25 (in­
serite poi nell'articolo 22 del testo unico 5 lu­
glio 1951, n. 578). 

Oltre ch2 antiquato, il menzionato sistema 
è or1nai inadeguato ai fini che debbono rag­
g]ungere le sanzioni nel settore della imposi­
zjone diretta; es·so, cioè, ha perdut8 quel sa­
hltare effetto intimidatorio e preventivo, che 
un ben ordinato congegno di norme penali in 
materia tributaria deve esercitare. 

È stato infatti più volte rilevato che la so­
stanziale ragione del difficile funzi::namento 
cicì nostro sistema di imposizicne diretta e la 
frequenza delle evasioni derivano soprattutto 
da due elementi: dalla mancanza di effettive 
8anzioni penali a carico degli eva1sori, e dalle 
Porme per le quali in caso di concordato e, 
cioè, in pratica, nella maggioranza dei cas1, 
non si fa luogo neppure all'applicazione delle 
sopratasse e pene pecuniarie, esonerando così 
i1 contribuente da ogni sanzione. 

In particolare, la deficienza più sentita dalla 
pubblica opinione è quella di pene restrittive 
della libertà personale a carico degli evasori. 
Specialmente di frcnte a ca,si di maggiore ri-
1jevo, la pubblica opinione non riesce a spie-

. garsi come la legge, pur così severa, a tutela 
del fisco, in settori diversi, come quelli riguar­
danti le imposte· indirette, non preveda ade­
guate pene detentive a tutela della imposi­
zione diretta. 

Esiste, adunque, nella coscienza dei citta­
dini, l'aspettativa. di sanzioni più rigorose, a 

. carico de·gli evasori; ed i tempi paiono ormai 
n1aturi a che, sia pure con la necessaria pru­
denza, le pene detentive siano introdotte nel 
sistema delle sanzioni punitive in materia d] 

irnposte dirette. 
A stretto rigore, anzi, dette pene non co­

stituiscono in materia una vera e propria no-
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v1tà; già nell'articolo 61 del testo unico 9 mag­
gio 1950, n. 203, è prevista, oltre che la multa, 
anche la reclusione sino a sei mesi pel delitto 
di frode fiscale, commesso ai fini della im­
posta straordinaria progressiva sul patrimo­
niO. 

Esigenza ugualmente sentita è, ecme si è 
eietto, quella che postula una minore indulgen­
za di que1la consentita dal vigente articolo 24 
ciel testo unico n. 1608 nei casi in cui l'ac­
eértamento o la rettifica del reddito si defi­
njscono per concordato. 

Agli accennati criteri -- intesi a rendere 
più efficienti il sjstema delle sanzi,oni in ma­
ieria di imposte dirette - si informa il ti­
tolo l V del disegno di legge, del quale parti­
colare segnalazione meritano gli a~rticoli 23 
f; 24. 

L'articolo 23 che ~sostituisce, in larga parte, 
rarticolo 22 del testo unico 5 luglio 1951, n. 573 
ipotizza il fatto della omissione della dichia­
l'azione in due casi ben distinti; la differenza 
tra di essi sta nelle dimensioni del fatto 
omissivo, essendosi considerato che quando la 
mnissione del contribuente copre l'evasione di 
redditi ragguardevoli, il fatto ~Stesso assume 
particolare importanza per due ordini di ra­
gioni : per l'entità del danno che l'evasione 
procura allo Stato e per l'allarme che essa 
reca tra i cittadini. 

Fissato in sei milioni di reddito non dichia­
r3to il limitP massimo della evasione di non 
rilevante gravità, le omissioni per impo-rti su­
periori vengono punite, oltre che con l'ammen­
da, anche con l'arresto sino a sei mesi. 

'E affinchè non vi sia da temere che il giu­
d_;zio penale possa sopravvenire quando sia 
ancora controversa l'esistenza o l'imponibilità 
è:ei redditi, è il caso di rammentare che l'ar­
Lcolo 21, ultimo comma, della legge 7 gen­
naio 1929, n. 4 stabilisce già che per i reati 
previsti dalle leggi sui tributi diretti l'azione 
pénale ha corso dopo che l'accertamento del"' 
l'imposta e della relativa ~sovraimpcsta è di­
venuto definitivo, a norma delle leggi rego­
lc.:nti tale materia. 

Merita. poi, di essere sottolineato il conte-­
nuto de] secondo comma dell'articolo in e.sa-. 
me, che prevede la pubblicazitne della senten­
z·~ in caso di condanna anche alla pena del--

I· arresto. L'articolo 22 del testo unico n. 573 
p1·evede, a carico di coloro che hanno omesso 
di presentare la dichi·a·razione, la pubblicazione 
del decreto o della. sentenza di condanna nel 
foglio annunci legali ; l'articolo 23 del disegno 
di legge vi sostituisce la pubblicazione della 
Sf~ntenza che commina anche l'arresto, ma 
tale pubblicazione deve essere eseguita secon­
do le norme del Codice penale, che compo,rtano 
una diversa e ben più efficace pubblicità 
àella condanna. 

L'articolo 24 defi1_1isce ex nova il delitto di 
frode fiscale, attualmente regolato dal'l'artic:o­
lo 18 del testo unico 17 settembre 1931, n. 1608. 

L'innovazione introdotta dalla nuova defi­
zione consiste essenzialmente in que~sto : i"l 
reato non ha più per oggetto, come nel ces­
sato articolo 18, il fatto di alterare· registri 
c-ontabili, di omettere negli inventari la iscri­
zione di attività o di iscrh,rervi passività ine­
sistenti o di formare scritture o altri docu­
menti fittizi, bensì il f,atto di non provvedere 
]n sede di dichiarazione dei redditi alla ret­
tjfica dei dati conseguenti a tali azioni od 
(''mi,ssioni. La sanzione penale deriva dal fatto 
di avvalersi, in sede di· dichia'ra~zi·one, delle 
risultanze delle scritture contabili false o fitti­
zie. N o n occorre quindi la specifica intenzio­
nalità di frodare il fisco nel momento in cui 
si mnette la iscrizione di attività negli inven­
tari, o si iscrivono passività inesistenti. Le 
ragioni di tali fatti possono essere diverse e 
comunque diventerebbe impossibile provare che 
nel momento in cui ciò avv.enne, fu con la spe­
cifica intenzione di frodare il Fisco, e la san­
zione penale continuerebbe quindi ad essere 
pratican1ente inapplicabile. La sanzione penale 
deriva dal fatto di presentare una dichiarazio­
ne fiscale falsa, che si basa sulla documentazio­
ne falsa o fittizia. 

Valgono evidentemente anche in tale caso 
i pnncìpi del diritto penale in materia di in­
tenzionalità. 

La norma si dirige, inoltre, a chiunque ab­
bia concorso nei fatti - commissivi od omis­
sivi - anzidetti; al quale proposito si richia­
ma l'articolo 5 che fa obbligo al direttore ge­
nerale e al contabile di sottoscrivere la dichia­
razione di società ed enti tassabili in base a 
bilancio insieme con le persone che ne hanno 
la legale rappresentanza, 
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In questa guisa scmnpare la assai discutibile 
forma di responsabilità obiettiva sanzionata 
dal secondo conuna dell'articolo 18 del testo 
unico 1608, evidentemente incompatibile con i 
princìpi di personale responsabilità, propri del 
diritto penale, ribaditi dall'articolo 27 della 
Costituzione, salve l'estando le disposizioni del 
Codice penale in materia di concorso di per­
sune nel reato. 

Ipotesi distinta - che è stata messa accu­
ratamente in evidenza per la sua estrema pe­
ricolosità - è quella della indicazione di pas­
sività inesistenti nella dichiarazione; al qua1 
prnposito devesi rilevare che non possono es­
sere considerate inesistenti (e mancherebbero , 
del resto gli elen1enti del dolo) le passi vi tà la 
cui detrazione è giuridicamente contestata al 
momento della dichiarazione. 

Richiamato il precedente, non lontano nel 
tempo, d·ella imposta straordinaria progres­
siva rSul patrimonio, pel reato di frode fiscale 
viene prevista, cumulativamente con la multa, 
la reclusione fine a sei mesi; peraltro, la pena 
re.strittiva della libertà personale non si ap­
plica nel caso che i fatti delittuosi compor­
tino una evasione da imposta di speciale te­
Huità. 

È da ritenere che la definizione della frode 
fì:scale ·- che esce 6nnovata dall'articolo 24 
del disegno di legge - consentirà di per.~é­
guire m:olto più efficacement~ che non l'arti­
colo 18 del testo unico n. 1608, forme parti­
uJlarnlente sottili e pericolose di evasione daì 
tr~buti stessi. 

L'articolo 25 è inteso a regolare l'applica­
zione delle sopratasse - sia pure in misura 
1 i dotta - in caso di bonaria definizione delle 
vertenze tributar_ie (concordato o manc:ata op­
posizione). In tale ipotesi, secondo l'articolo 24 
nn. l e 2 del testo unico n. 1608, la sopratassa 
l~;er inf~c~dele dichiarazione è annullata e quella 
per ·emessa dichiarazione è ridotta ad un se­
f:to: l'articolo 25 del disegno di legge stabili­
sce che una sopratassa è dovuta anche nel 
primo caso, in misura pari al SE!Sto deUa dif­
ferenza tra l'imposta definitivamente dovuta 
per un esercizio finanziario e quella che sa­
rebbe stata applicabile in base alla dii:hiara­
zwne. 

Là norma tende ad evitare che la definizione 
c:mecrdataria o per silenzio delle vertenze si 
trasformi in un troppo comodo mezzo di neu­
b·alizzazione delle .sanzioni :di carattere civil•3. 

L'articolo 26 contiene un sistema di sanzioni 
di particolare rigore a carico delle aziende, 
istituti di creditc, società finanziarie e fidu-· 
ciarie che rila1sciano attsstazioni di passività 
non rispondenti a} vero. 

'.Cali sanzioni si schematizzano eome appres­
~o: una pena pecuniaria colpisce, in proprio, 
1·2 aziende ed istituti .suddetti; una distinta 
pena pecuniaria è prevista, poi, a carico de1 
dirigenti e funzionari, responsabili della sot­
t, scrizione di attestazioni inesatte. Per di più, 
m:ta infrazione del genere è considerata giusta 
causa per la risoluzione del rapporto di im­
piego. 

In c.:aso di recidiva, si rendono applicabili 
nei confronti delle aziende, istituti ecc., le 
sanzioni pr·evjste dagli articoli 57 e 66 della 
lr>gge bancaria, quanto dire lo scioglimento 
degli organi amministrativi, con nomina d'uno 
o più commissari straordinari e d'un comitato 
dJ sorveglianza; e, per i casi di eccezionale 
gravità, la revoca dell'autorizzazione all'eser­
cizio del credito e la messa in liquidazione. 

L'esperienza della Amministrazione finan­
zJaria insegna quanto sia delicata la materia 
ciei versamenti diretti in Tesoreria, e come, 
in conseguenza, sia necessario un sistema di 
r!gorose sanzioni per prevenire e repT'lmere 
in materia possibili abusi. 

In tale spirito, l'articolo 27, in relazione ai 
precedenti articoli 12 e 13, ,sanziona i diversi 
futti : a) della mancata presentazione degli 
elenchi previsti dagli articoli citati; b) del ri­
tardo nella produzione di questi; c) delle in­
fedeli indicazioni contenute negli elenchi; 
d) della omessa esecuzione delle trattenute; 
r:) del mancato versamento. Caso estrema1nente 
grave di quest'ultima fattispecie è quello di 
iJnposte trattenute e ne n versate; in detto 
<':liSO, e salve le disposizioni del Codice penale, 
si applica l'arresto fino a sei mesi. 

Di minore rilevanza sono le penalità previ­
ste dai successi vi articoli 28 e 29 che s.anzio­
rano gli obblighi introdotti dai pre.cedenti ar­
ticoli 8 .e 10, e completano, così, il quadro dellf.' 
venalità previ~ste nel disegno di legge. 
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TITOLO V. 

DISPOSIZIONI VARIE, TRANSITORIE E FINALI. 

Per l'jmposta sui fabbricati l'articolo 30 sop­
vrime esplicitamente le di,sposizioni dell'artico­
lo 21 de'Ila legge 26 gennaio 1865, n. 2136, c• 
dell'artieolo 5 della legge l1 agosto 1870, 
11. 5784 secondo le quali la variazione del red­
dito diventa effettiva ai fini della tassazione~ 
~oìtanto quando essa raggiunga il terzo del 
rt:ddito precedente. Tali disposizioni appaiono 
incompatibili con il nuovo sistéma di dichia­
l"<;~ZÌGne annuale dei reddjti, introdotto dalla 
legge 11 gennaio 1951, n. 25. In conseguenza 
HI1che per i fabbricati, si dovrà tener conto del 
reddito effettivo realizzato in ciascun anno so­
Lu·p, indipendentemente dalla 1nisura della va­
riazione che può verificar,si nei singoli anni 
t-~resi a base per la commisurazione dell'im­
posta. 

L'articolo 31 prime comma, coordina le nor­
n1e del Codice civile (artt. 2752, 2759 e 2771) 
in tema di privilegi per la riscossione dei tri­
buti diretti erariali con il nuovo sistema di 
riscossione ad esercizio finanziario degli stessi 
tributi, introdotto n~ll'articolo 18 della l·2gge 
11 gennaio 1951, n. 25. 

Con l'occasione viene anche legirslativamente 
chiarita nel secondo comma l'esatta portata 
della dizione « anno in corso ed anno prece­
cl(:'nte » già contenuta nell'articolo 62 della leg­
ge; organica di ricchezza mobile e nell'articc­
lo 2759 del Codice civile; dizione che, in rap­
porto al sistema di formazione dei ruoli, è 
t-tata finora fonte di numerose controversie ri­
S·1lte con criteri difformi in sede contenziosa. 

L'articolo 32 introduce una assai importante 
novità in tema di pubblicità dei dati contenuti 
nelle dichiarazioni o risultanti dagli accerta­
menti. 

La facoltà, ivi conferita al Ministro per le 
finanze, di provvedere alla pubblicazione dei 
dati sopradetti, costituisce un motivo psicolo­
gico di grande portata ai fini della veridicità 
delle dichiarazioni e, inoltre, del eontrollo sul­
fazicne della Amministrazione finanziaria; si 
deve ritenere per certo che la pubblicità delle 
dichiarazioni e degli accertamenti contribuirà 

non poco ad elevare la coscienza tributaria 
media. 

L'arbcolo :33 che integra le disposizioni del 
titolo V del regio decreto-legge 7 agosto 1936, 
n. 1639, in tema di assistenza e rappresen· 
tanza ·nelle questicni di carattere tributario 
tende a limitare l'esercizio delle anzidette fun­
L:joni nei confronti di coloro che, per avere 
appartenuto all' A1nministrazione finanziaria, 
Yengono temporaneamente a trovarsi in un as­
sai delicato caso di incompatibilità. 

N oncstante che la norma sia rigorosa, l'ado­
t:,ione di essa appare necessario per un .duplice 
crdine ·di ragioni, 1norali e di tutela dell' An1-
:rninistrazione. 

Se·guono - nell'articolo 34 - norme tran­
~itorie circa l'applicazione delle nuove dispo-

1 sizioni delì'articolo io concernenti le opera­
zioni a tennine e di riporto su titoli, nonchè 
per le comunicazioni che le Camere di com­
mercio e gli Ordini professionali devono tra­
smettere agli Uffici distrettuali delle imposte 
dirette. 

11 successivo arbcolo 35 autorizza 1'·2ffettua­
zione entro ì'anno 1956 del rilevamento :fiscale 
8traordinario, previsto dal titolo IV della leg.­
ge 11 gennaio 1951, n. 25; che, secondo l'ar­
ticolo 22 di detta legge, avrebbe dovuto essere 
E.·l-fettuato entro l'anno 1952. 

Con l'ultimo articolo del disegno di legg·21 

jl Governo, sentita una apposita. Commissione 
parlamentare, è autorizzato ad emanare, entro 
1 g mesi, i testi unici delle disposizioni delle 
imposte dirette nonchè della riscossione, at~ 

tnando i criteri direttivi nello stesso articolo 
tracciati. 

La formulazione dei testi unici si rende or~ 
nl:ai improrogabile di fronte alla lunga serie' 
di norme Ie·gislathTe che · hanno profondamente 
rnodificato le leggi istitutive dei vari tributi. 
È da notare, infatti, che il testo unico per 
Fimposta di ricchezza mobile risale all'anno 
1877, mentre non sono rstate mai coordinate 
le ·varie norme· che regolano l'imposta sui red­
cUti dei fabbricati, quella sui redditi agrari 
e l'imposta complementare, le quali, tra l'al~ 

tro, fanno frequente riferimento per la pro­
cedura di accertamento, al tributo mobiliare. 

L'inquadramento sistematico della vecchia c 
nuova materia legislativa agevolerà il compito 
dei contribuenti e degli stessi organi dell' Am-
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ministrazione finanziaria e varrà ad eliminare 
talune discordanze che sono fonte di innume­
revoli controversie. 

* * * 

La legge che si propone ~l Parlamento do­
vrà costituire ulteriore strumento del processo 
di chiarificazione .dei rapporti tra contribuen­
te e fisco, iniziato ·COn la legge 11 gennaio 
1951, n. 25. 

La chiarificazione del rapporto tributario ~Si 

cttiene attraverso una sempre più esatta appli­
cazione della legge. Le incertezze e le discre­
L".ionalità sono la fonte . dalla quale derivano 
sia le evasioni a danno della Finanza, sia il 
fiscalismo e gli arbitrii a danno dei contri­
buenti. La esatta applicazione della legge è 

tutela per il contribuente onesto e garanzia 
clelia colletth,ità contro il contribuente di.sc­
nesto. 

L'attuale provvedimento è un ulteriore con­
i:ributo in questo senso. Indubbiamente esso 
non esaurisce la materie e altri provvedimenti 
dovranno seguire, nello stes,so spirito, con lo 
stesso scopo: in particolare per quanto ri­
guarda la redazione di veri e propri codici 
fiscali (prevista dall'ultimo articolo del dise­
gno di legge in esame) e la disciplina del con­
tenzioso tributario. Il provvedimento che si 
propone costituirà però un notevole passo 
nello spirito dell'opera intrapresa dal 1948 in 
poi, al fine di instaurare ordine in questo 
settore: opera fondamentale per la edifica­
zione dello .stato de1nocratico e per l'crclinat·J 
~.volgimento della vita econvmica. 
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DISEGNO DI LEGGE 

TITOLO I 

DISPOSIZIONI SULLA DICHIARAZIONE 

E SULL'ACCERTAMENTO DEI REDDITI. 

Art. l. 

Gli accerta1nenti delle imposte ùirette devo­
no essere motivati a pena di nullità. 

L'obbligo della motivazione non ricorre se 
il contribuente che vi sia obbligato non abbia 
presentato la dichiarazione, ferme restando le 
norme dell'articolo 6, secondo comma, della 
legge 11 gennaio 1951, n. 25. 

L'Amministrazione finanziaria ha facoltà ùi 
integrare o modificare la motivazione nel ter­
mine di prescrizione e in ogni caso nel corso 
del ~giudizio avanti le Com'missioni di merito, 
promosso dal contribuente. È abrogato il se­
condo comma dell'articolo 20 della legge 8 gi u­
gno 1936, n. 1231. 

Nel termine di prescrizione dell'azione della 
Finanza, anche in pendenza del giudizio pro­
mosso dal contribuente, gli accertamenti pos­
sono essere integrati o modificati, senza ob­
bligo di preventiva audizione del contribuente, 
mediante notifica di un nuovo accertamento. 
In tal caso, il contribuente, che non abbia già 
ricorso, è rimesso in termine per ricorrere an­
che contro il precedente accertamento.· 

Art.·2. 

Se l'accertamento si conclude con l'adesione 
· del contribuente, la dichiarazione prevista dal­
l'articolo 81 del regio decreto 11 luglio 1907, 
n. 560, deve contenere, a pena di nullità, l'in­
dicazione degli elementi in base ai quali è sta­
to determinato l'ammontare imponibile. 

Anche in questo caso, l'Ufficio può nel ter­
mine di prescrizione procedere a nuovo accer­
tamento in base alla sopravvenuta conoscenza 
di nuovi elementi di fatto e previa audizione 
del contribuente: e il contribuente è rimesr,o 
in termine per ricorrere anche contro il prece­
dente accertamento. 

È soppressa la facoltà delle Commissioni di­
strettuali delle imposte dirette prevista dall'ar­
ticolo 43 del testo unico 24 agosto 1877, n. 4021, 
e successive modificazioni. 

Art. 3. 

Quando il reddito dichiarato è inferiore ai 
due terzi di quello proposto nell'accertamento, 
l'organo giudicante ha facoltà di deferire al 
contribuente il giuramento su fatti specifici 

, non di carattere estiinativo aventi rilevanza 
ai fini dell'applicazione delle imposte dirette 
e che debbono essere a conoscenza del contri­
buente ·medesimo. 

Qualora il contribuente sia una persona giu­
ridica, possono essere chiamate a giurare le 
persone che hanno la legale rappresentanza e 
le altre che, ai sensi dell'articolo 5 della pre­
sente legge, sono obbligate a sottoscrivere la 
dichiarazione dei redditi. 

Il giuramento è disposto con ordinanza mo­
tivata, la quale deve specificare i fatti su cui 
il giuramento deve essere prestato. 

n giuramento è prestato dinanzi all'organo 
che lo ha deferito secondo le modalità indicate 
nell'articolo 238 del Codice di procedura civHe 
e deve risultare da processo verbale in duplice 
copia sottoscritto dalla persona che giura. 

I fatti su cui è prestato giuramento si con­
siderano rispondenti a verità, salvo quanto è 
disposto nell'ultimo comma di questo articolo. 

Se il contribuente non presta giuramento, 
senza che sussista un legittimo impedimento, 
le deduzioni del contribuente stesso si conside­
rano infondate. 

Chiunque giura il falso è punito ai sensi 
dell'articolo 371 del Codice penale. Si applica 
il secondo comma dello stesso articolo. 

Se è pronunciata condanna per falso giura­
m·ento, l'ufficio può procedere a nuovo accerta­
mento. 

Art. 4. 

Agli effetti della determinazione del reddito 
in1pon.ibile, la contabilità delle società ed enti 
tassabi'li in base a bilancio deve essere tenuta 
in modo che dalle registrazioni del libro gior­
nale e nei vari conti si possano desumere chia­
ramente gli elementi attivi e pas·sivi che con-



Atti Parlamentari -20' ·- Senato della Repubblica - 462 

LEGISLATlJRA Il - 1953-54 -DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

corrono alla determinazione del reddito, se­
condo il modello di dichiarazione vigente al­
l'inizio delil'esercizio annuale. In ogni caso, le 
svalutazioni e le rivalutazioni devono essere 
registrate nel libro giornale e nel conto profitti 
e perdite in voci separate. 

Le società ed enti indicati nel comma prece­
dente devono tenere a disposizione degli Uffici 
distrettuali delle imposte dirette : 

l) un quadro dei conti, corredato da note 
illustrative circa il contenuto di ciascun conto 
e del sistema di scritturazione adottato; 

2) una nota illustrativa dei criteri seguìti 
nella valutazione dei cespiti del patrimonio 
;lziendale; 

3) un· prospetto dei cespiti ammortizza­
bili, raggruppati per categorie omogenee ri­
sp-etto alla durata del periodo di ammorta­
mento, dal quale risulti per ciascun cespite 
l'anno di acquisto, il costo originario, la even­
tuale rivalutazione e svalutazione e l'ammor­
tame·nto conteggiato in ciascun esercizio. Que­
sta disposizione non è applicabile per i cespiti 
esistenti alla chiusura dell'esercizio in corso 
alla data di entrata in vigore della presente 
legge. 

Le svalutazioni, per le quali non siano state 
osservate le disposizioni del primo comma e 
del n. 2 del secondo comma e gli ammortamenti 
relativi a cespiti per i quali non sia stata os­
servata la disposizione del n. 3 ·del secondo 
comma, non sono ammessi in detrazione. 

Art. 5. 

La dichiarazione delle società e degli enti 
tassabili in base a bilancio deve essere sotto­
scritta, oltre che dalle persone che ne hanno 
la rappresentanza secondo la legge civile, an­
che dal direttore generale e dal capo contabile, 
in quanto siano persone diverse dalle prime. 

Art. 6. 

Quando dalla dichiarazione dei redditi ri­
sultino passività, interessi passivi od altri one­
ri verso aziende od istituti di credito, o verso 
società finanziarie o 'fiduciarie, o quando ad un 
accertamento o rettifica di ufficio il contri-

buente opponga simili passività, interessi pas­
sivi od altri oneri, l'ufficio delle imposte può 
richiedere al contribuente che sia presentato, 
entro un · tern1ine non inferiore ai 30 giorni, 
oltre la copia dei conti intrattenuti con l'isti­
tuto, un certificato dell'ente çreditore. Tale cer­
tificato dovrà attestare l'ammontare dei sud­
detti elementi passivi indicati nella dichiara­
zione od opposti dal contribuente, con la speci­
ficazione di tutti gli altri rapporti, debitori o 
creditori, nonchè dei riporti e delle garanzie 
prestate anche da terzi, esistenti con lo stes­
so contribuente alla data in cui termina il pe­
riodo di commisurazione del reddito, al quale 
la dichiarazione si riferisce e ad altre date, 
anteriori o successive, indicate dall'ufficio. n 
certificato dell'ente creditore controfirmato dal 
capo servizio o dal contabile addettovi, dovrà 
menzionare esplicitamente che viene rilascia-

, to su richiesta del contribuente ai fini del pre­
sente articolo. 

Su richiesta del Ministero delle finanze, gli 
organi di vigilanza del credito controllano la 
esattezza delle attestazioni rilasciate dall'azien­
da od istituto di credito. 

In caso di omessa presentazione dell'atte­
stazione, le passività, gli interessi passivi od 
altri oneri non sono ammessi in detrazione, re­
stando in1pregiudicata l'azione di accertamen­
to o di rettifica dell'ufficio distrettuale a norma 
delle vigenti disposizioni, nonchè l'applicazio­
ne delle sanzioni previste dalle disposizioni me­
desime. 

Art. 7. 

Le Amministrazioni dello Stato, comprese 
quelle autonome, e gli Enti pubblici e parasta­
tali, sono tenute, anche in deroga a contrarie 
disposizioni legislative o statutarie, a forni­
re, su richiesta degli Uffici distrettuali delle 
imposte dirette, tutti gli elementi, dati ed in­
formazioni in loro possesso ai fini della esatta 
valutazione dei redditi in confronto di un qual­
siasi contribuente. 

La disposizione del comma precedente non si 
applica agli istituti ed aziende di credito, per 
i quali vige l'articolo 6, nè ai servizi dei conti 
correnti, libretti e buoni postali fruttiferi di­
simpegnati dal Ministero delle poste e delle te­
lecomunicazioni. 



Atti Parlamentari -21- Senato della Repubblica - 462 

LEGISLATURA II -- 1953-54 - DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

In caso di rifiuto, si applicano le penalità 
previste dalle leggi vigenti. 

Art. 8. 

Le Camere di Commercio e gli Ordini pro­
fessionali devono tras1nettere entro il 31 marzo 
di ciascun anno all'Ufficio distrettuale delle iin­
poste dirette nella cui circoscrizione hanno 
sede l'elenco delle iscrizioni e delle cancella­
zioni intervenute nell'anno solare precedente. 

Art. 9. 

Le società e gli enti tassabili in base a bi­
lancio devono presentare, insieme con la di­
chiarazione dei redditi, l'elenco nominativo de­
gli amministratori e dei sindaci in carica nel­
l'esercizio cui si riferisce il bilancio o rendi­
conto allegato alla dichiarazione, indicando per 
ciascuno il domicilio fiscale e l'ammontare dei 
compensi a qualunque titolo ad essi corrisposti, 
ancorchè non detraibili dal reddito mobiliare 
di categoria B della società od ente. 

Art. 10. 

I notai, gli agenti di cambio, le aziende rd 
istitutì di credito, le società finanziarie c fi­
duciarie, i commissionari di borsa, i cmnbia­
valute e coloro che cmnunque prestino la pro­
pria opera per la vendita e T'acquisto di titoli, 
devono tenere un libro bollato e vidimato se­
condo le disposizioni del Codice civile circa i 
libri obbligatori delle imprese ed annotarvi 
giornalmente tutte le operazioni a termine e 
di riporto .su titoli. 

Dall'annotazione debbono risultare: 

a). il cognome, nome e paternità, ovvero 
la ditta e il domicilio fiscale del venditore e 
dell'acquirente, e, se trattisi di enti, la loro 
denominazione e la 8ede legale; 

b) la specie, quantità e valore nominale 
dei titoli, con la indicazione dell'emittente; 

c) la data dell'operazione ed il prezzo con­
venuto; 

d) il termine allo scadere del quale l'ope­
razione deve essere regolata. 

Lc operazioni a termine su titoli devono 
essere comunicate allo Schedario generale dei 
titoli azionari entro il giorno successivo a 
quello in cui l'operazione è stata posta in es­
sere. 

Il prezzo dei riporti deve essere indicato 
nella comunicazione prescritta dagli articoli 
38 e 39 del regio decreto 29 marzo 1942, 
n. 239, nonchè nelle distinte e negli elenchi 
presentati alle stanze di compensazione ai 
sensi dell'articolo 15 dèl regio decreto mede­
simo. 

Art. 11. 

Le disposizioni dell'articolo 20 della legge 
11 gennaio 1951, n. 25, si applicano anche nei 
casi di trasformazione di società in non1e col­
lettivo o in accomandita se1nplice in- società 
tassabile in base a bilancio. 

Art. 12. 

A decorrere dal l o gennaio successivo al­
l'entrata in vigore della presente legge chiun­
que corrisponda a stranieri c ad italiani do­
miciliati all'estero diritti di autore, canoni o 
proventi per la cessione dell'uso di brevetti, 
disegni, processi, formule, marchi di fabbrica 
e simili, ovvero compensi per 1'-esercizio in 
Italia di un'arte o professione, è tenuto ad 
operare sui due terzi delle somme corrisposte 
le ritenute seguenti: 

a) per imposta di ricchezza mobile, del 
18 per cento oltre il 3 per cento per in1posta 
comunale sulle industrie e 1'1,50 per cento per 
la relativa addizionale provinciale, quando si 
tratti di canoni o proventi corrisposti in re­
lazione all'esercizio di una attività l.ndustriale 
o commerciale ; 

b) per imposta d] ricchezza mobile, del-
1'8 per cento oltre il 2,40 per cento per impo­
sta comunale sulle industrie E~ 1'1,20 per cento 
per la relativa addizionale provinciale in ogni 
caso diverso da quelli indicati sub a,) ; 

c) per imposta complementare, del 4 per 
cento se trattasi di persone fisiche. 

Deve essere operata, altresì, la. ritenuta del­
l'addizionale a favore degli Enti comunali di 
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assistenza in ragione di cinque centesimi per 
ogni lira di imposta trattenuta. 

L'Intendenza di finanza provvede annual­
mente a liquidare le quote dei versarnenti in 
Tesoreria spettanti ai singoli enti. 

L'mnmontare delle imposte trattenute deve 
essere versato, entro venti giorni, alla Sezione 
di Tesoreria provinciale, nella cui circoscri­
zione chi ha eseguito il pagamento ha il suo 
domicilio fiscale. In sede di liquidazione an­
nuale dell'imposta di ricchezza mobile e del­
l'imposta complementare sul reddito su dichia­
razione del percipiente si provvederà al con­
guaglio. 

N el ter1nine stabilito per la dichiaraziOne 
annuale dei redditi .i soggetti che hanno opo­
rato le ritenute devono presentare all'Ufficio 
distrettua]e delle imposte dirette l'elenco no­
minativo delle pPrsone alle quali furono, nel­
l'anno precedente, effettuati i pagamenti, in­
dicando per ciascuna di esse l'ammontare e 
la causale dei pagamenti fatti e delle imposte 
trattenute. All'elenco deve essere allegata una 
attestazione della Sezione di Tesoreria cmn­
provante i versamenti eseguiti. 

Le imposte non versate a norma del quarto 
cmn1na sono accertate ed iscritte in ruolo 
straordinario al nmn.e del soggetto tenuto al 
versa1nento e riscosse in unica soluzione con 
la sopratassa di cui al quinto cmnma dell'ar­
ticolo 27. 

Art. 13. 

A decorrere dal 1° luglio successivo a quello 
dell'entrata in vigore della 1Jresente legge, i 
datori di lavoro tenuti ad r~ffettuare la rite­
nuta dell'imposta di ricchezza Inabile e della 
imposta complementare sulle retribuzioni cor­
risposte ai dipendenti, devono, entro i primi 
venti giorni di ciascun mese, versare in Teso­
reria le imposte trattenute nel mese prece­
dente ai prestatori d~opera. I versamenti de­
vono essere eseguiti alle Sezioni di Tesoreria 
della Provincia in cui i prestatori d'opera 
hanno svolta la loro attività, distintamente 
per circoscrizione di Ufficio delle imposte. 

Nello stesso termine, i datori di lavoro de­
vono presentare all'Ufficio delle imposte, nella 
cui circoscrizione i prestatori d'opera hanno 
svolta la loro attività, una situazione rias­
suntiva, relativa al mese precedente, da1la 
quale risulti: a) l'ammontare complessivo lor-

do delle retribuzioni corrisposte; b) l'aminon­
tare complessivo delle retribuzioni, al netto 
dei contributi posti dalla legge o dal contratto 
collettivo a carico dei prestatori d'opera, di­
stinguendo la quota esente per effetto della 
detrazione di lire 240.000· ragguagliate ad 
anno, la quota assoggettata alla ritenuta del­
l'ilnposta di ricchezza mobile rispetti vanwnte 
con· le aliquote del 4 e dell'8 per cento, la 
quota assoggettata aJ1a ritenuta per ilnposta 
comple1nentare; c) l'ammontare delle imposte 
di ricchezza Inabile e comple1nentare tratte­
pute e versate nel 1nese precedente, con gli 
estren1i delle corrispondenti quietanze di Te­
soreria. Entro il 31 marzo di ciascun anno, 
i datori di lavoro debbono, altresì, pre~entare 
al suddetto Ufficio delle imposte l'elenco no­
lninativo dei prestatori d'opera che hanno 
percepito nell'anno precedente una retribu­
zione complessiva superiore al minimo impo­
nibile dell'imposta complementare, con l'indi­
cazione della retribuzione complessiva corri­
sposta a ciascuno. 

Entro il 31 marzo di ciascun anno, i datori 
di lavoro debbono presentare all'Ufficio delle 
imposte, nel cui distretto hanno il domicilio 
fiscale, distintamente per ciascuna sede o sta­
biliinento, un quadro riassuntivo dei dati ri­
chiesti nella prima parte del comma precP­
dente. 

Le imposte non versate a nonna del primo 
1 comma sono accertate ed iscritte in un ruolo 

straordinario al nome del datore di lavoro e 
riscossi in unica soluzione con la sopratassa 
di cui al quinto comma dell'articolo 27. 

Le disposizioni dei comma precedenti. si ap­
plicano .anche alle Amministrazioni regionali, 
provinciali e cmnunali ed agli enti parificati 
agli effetti tributari all'Amministrazione sta· 
tale. 

rriTOLO II. 

DISPOSI~IONI SLLLA DE'TERMINAZIONE 

DEL REDDITO IMPONIBILE DI RICCHEZZA MOBII..E 

DI CATEGORIA B. 

Art. 14. 

I maggiori valori delle attività delle im­
prese, in qualsiasi forma costituite, concor­
rono a formare il reddito imponibile nell' eser-
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ClZlO nel quale sono realizzati, distribuiti o 
iscritti in bilancio. 

Per gli imprenditori diversi dalle società 
e dagli enti tassabili in base a bilancio e dalle 
altre società indicate dall'articolo 2200 del 
Codice civile, la disposizione del comma pre­
cedente si applica soltanto alle attività co­
munque afferenti all'eserci~io dell'impresa. 

I maggiori valori iscritti nei bilanci di eser­
cizi chiusi prima dell'entrata in vigore d~lla 
presente legge e non computati ai fini della 
determinazione del reddito imponibile, concor­
rono a formare il reddito dell'esercizio in cui 
vengono imputati a capitale, realizzati o di­
stribuiti. Sono esclusi i maggiori valori deri­
vanti da rivalutazioni per conguaglio mone­
tario effettuate a mente della legge 11 feb­
braio 1952, n. 7 4. 

Art. 15. 

Ai fini della determinazione del reddito im­
ponibile di ricchezza mobile delle imprese, in 
qualsiasi forma costituite, la valutazione delle 
azioni, delle obbligazioni e degli altri titoli a 
reddito fisso non può essere inferiore al minor 
valore tra quello di costo e quello alla chiu­
sura dell'esercizio. 

Il costo dei titoli emessi dallo stesso sog­
getto ed aventi uguali caratteristiche si de­
termina dividendo la spesa complessiva di 
acquisto per il numero tlei titoli posseduti, 
compresi quelli acquistati gratuitamente. 

Il contribuente ha, tuttavia, facoltà di pro­
cedere alla valutazione in base al costo dei 
singoli titoli, purchè abbia comunicato tale 
scelta all'Ufficio distrettuale delle imposte pri­
ma dell'inizio dell'~sercizio. In tale ipotesi i 
titoli già posseduti si considerano acquistati 
all'inizio dell'esercizio e sono valutati in base 
al costo medio, ai sensi del comma precedente, 
e, in caso di variazioni quantitative, si consi­
derano realizzati in primo luogo i titoli acqui­
stati nel momento più vicino alla data del rea­
lizzo. 

Agli effetti della disposizione del primo 
comma il valore dei titoli, alla chiusura del­
l'esercizio, è dato dalla media dei prezzi di 
compenso dell'ultimo trimestre anteriore alla 

, chiusura dell'esercizio. Per le azioni non quo­
tate in Borsa, si tiene proporzionalmente con-

to delle diminuzioni patrimoniali risultanti 
dall'ultimo bilancio regolarn1ente approvato 
dalle società emittenti in confronto all'ultimo 
bilancio anteriore alla data in cui le azioni 
vennero acquistate o da deliberazioni adottate 
ai sensi dell'articolo 2446 del Codice civile: 
per le obbligazioni e per gli altri titoli a red­
dito fisso non quotati in Borsa, si tiene conto 
delle diminuzioni di valore comprovate da ele­
menti certi e precisi. 

La minore valutazione in confronto al co­
sto attribuita ai titoli alla chiusura di un 
esercizio in conformità alle disposizioni dei 
comma precedenti, può venire mantenuta dal 
contribuente negli esercizi successivi. Rimane 
ferma in ogni caso l'applicazione dell'arti­
colo 14 della presente legge nell'esercizio in 
cui un maggior valore, in confronto a quello 
attribuito ai titoli nell'esercizio precedente, 
venga iscritto in bilancio, distribuito o rea­
lizzato. 

La disposizione del comma precedente vale 
anche ai fini dell'applicazione dell'articolo 8 
della legge 11 ·gennaio 1951, n. 25, relativo 
alla valutazione delle merci e delle materie 
prime. 

Art. 16. 

I redditi sottratti a tassazjone negli esercizi 
precedenti concorrono, ai soli fini della tassa­
zione definitiva di conguaglio, a formare il 
reddito imponibile nen'esercizio in cui sono 
iscritti in bilancio, imputati a capitale, o di­
stribuiti. 

Per il primo esercizio successivo alla data 
di entrata in vigore della presente legge l'im­
posta afferente la parte del reddito imponibile 
accertata in dipendenza dell'iscrizione in bi­
lancio di redditi sottratti a tassazione negli 
esercizi anteriori alla data stessa è rateata, su 
richiesta del contribuente, fino a cinque anni. 

Art. 17. 

Le disposizioni dell'articolo 9 della legge 
11 gennaio 1951, n. 25, si applicano anche nei 
riguardi dei contribuenti che ne abbiano fatto 
richiesta nella dichiarazione :!'elativa al primo 
esercizio chiuso dopo l'entrata in vigore della 
presente legge o, per le imprese di nuova co­
stituzione, dopo la costituzione stessa. 
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Art. 18. 

Per la determinazione del reddito ilnponi­
bile agli effetti dell'imposta di ricchezza mo­
bile sono detraibili, nelresercizio in cui sono 
state sostenute, esclusivamente le spese e le 
passività inerenti a redditi assoggettabili al­
l'imposta stessa. 

Nei confronti delle società e degli enti tas­
sa bili in base a bilancio, gli interessi passivi 
sono detraibili per la parte corrispondente al 
rapporto tra l'ammontare dei ricavi lordi che 
entrano a comporre il reddito assoggettabile 
a imposta di ricchezza mobile, e l'ammontare. 
complessivo di tutti i ricavi lordi del contri­
buente. 

È abrogato l'articolo 15 della legge 8 giu­
gno 1936, n. 1231. 

Art. 19. 

Con effetto dal l o luglio dell'anno succes­
sivo all'entrata in vigore della presente leg­
ge sono abrogati gli articoli 7 e 8 della leg­
ge 8 giugno 1936, n. 1231 e successive modi­
ficazioni ed aggiunte. 

I redditi contemplati dalle norme predette, 
a decorrere dalla data stessa, non formano 
oggetto di accertamento separato una tan­
tum e concorrono a formare il reddito di 
ricchezza mobile di ciascun anno, in una con 
tutti gli altri redditi derivanti dalla mede­
sima attività industriale, commerciale o pro­
fessionale del soggetto. 

Quando le operazioni produttive dei red­
diti di cui al comma precedente si prolunga­
no oltre l'anno, il reddito imponibile si deter­
mina sulla base della quota di ricavo e di 
spese proporzionalmente imputabile all'atti­
vità svolta in ciascun anno, tenendo conto 
del rischio inerente al compimento dell'ope­
razione. 

Art. 20. 

Le società e ·gli enti tassabili in base a bi- l 

lancio hanno facoltà· di portare l'ammontare 
della pèrdita di un esercizio in diminuzione 
del reddito degli esercizi successivi per non 
oltre un quinquennio. 

La stessa facoltà è concessa anche ai con­
tribuenti _non tassabili in base a bilancio, a 
condizione che gli accertamenti per i tre anni 
anteriori a quello in cui la perdita si è veri­
ficata siano stati eseguiti sulla scorta delle 
scritture contabili, a norma dell'articolo 6 del­
la legge 11 gennaio 1951, n. 25, e che il me­
desimo sistema di accertamento venga segui­
to anche per gli anni per i quali è consentita 
la detrazione. 

Per la determinazione della perdita si ap­
plicano le norme relative all'accertamento dei 
redditi. 

Art. 21. 

Le somme erogate dalle imprese, a titolo di 
liberalità, in favore del personale dipendente 
ovvero in favore di enti, istituti o associazioni 
legalmente riconosciute sono detraibili ,}al 
reddito dichiarato ai fini dell'imposta di ric­
chezza mobile, fino a concorrenza del 5 per 
cento del reddito stesso, qu~ndo scopo speci­
fico della liberalità sia l'istruzione, l'educazio­
ne, l'assistenza sociale, il culto o la benefi­
cenza. 

TITOLO III 

DISPOSIZIONI 

IN MATERIA DI IMPOSTA COMPLEMENTARE. 

Art. 22. 

A decorrere dal 1 o luglio successivo all'en­
trata in vigore della presente legge, il limite 
di lire 480.000, indicato nell'articolo 2 della 
legge 21 maggio 1952, n. 477, è elevato a 
lire 540.000, escluso il rimborso delle ritenute 
effettuate. a titolo di acconto, fino alla data 
suddetta, sulle retribuzioni dei presta tori d i 
opera inferiori al nuovo limite. 

TITOLO IV 

SANZIONI. 

Art. 23. 

Chi omette di presentare la dichiarazione 
è punito con l'ammenda da 1lre 30.000 a lire 
300.000. La detta mnmenda ,-iene raddoppia-
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ta in caso di recidiva e triplicata in caso 
di recidiva reiterata. 

In caso di omessa dichiarazione, se l'am­
montare dei redditi accertati supera le lire 
sei milioni, si applica altresì l'arresto sino a 
sei mesi. La condanna importa la pubblica­
zione della sentenza. 

Le disposizioni precedenti si applicano sen­
za pregiudizio delle altre sanzioni previste, 
per le singole imposte, dalle norme vigenti, 
nei casi di mancata o infedele dichiarazione 
iil dipendenza di accertamento o rettifica di 
ufficio. 

Sono abrogati i comma secondo, terzo · e 
quarto dell'articolo 22 del testo unico appro­
vato con decreto presidenziale 5 luglio 1951, 
n. 573. 

Art. 24. 

È punito con la reclusione fino a sei mesi 
e con la multa da lire 50.000 a lire 600.000, 
ferme restando le sanzioni previste nelle sin­
gole leggi di imposta e quelle previste da al-
tre leggi: · 

l) chiunque, avendo omesso l'iscrizione di 
attività negli inventari o bilanci o avendovi 
iscritto passività inesistenti, ovvero avendo 
formato scritture o documenti fittizi, o alte­
rato i registri contabili, o avendo concorso a 
tali azioni od omissioni, non provvede in sC'de 
di dichiarazione dei readiti alla rettifica dei 
dati conseguenti ; 

2) chiunque, anche al di fuori dei casi pre­
visti dal n. l, indica nella dichiarazione dei 
redditi passività inesistenti; 

3) chiunque. commette altri fatti fraudo­
lenti al fine di sottrarre redditi alle imposte 
dirette. 

Quando i fatti indicati nel comma prece­
dente comportino una e.vasione da imposta di 
speciale tenuità, si applica la sola pena della 
multa. 

Gli ·uffici delle imposte che abbiano accerta­
to fatti costituenti reato ai sensi delle dispo­
sizioni di questo articolo, li denunciano alla 
Autorità giudiziaria, per il tramite dell'In­
tendente di finanza, il quale può aggiungere, 

sentito l'Ispettore compartimentale delle im­
poste, i rilievi che ritenga del caso. 

È abrogato l'articolo 18 del regio decreto 
17 settembre 1931, n. 1608. 

Art. 25. 

Quando l'accertamento o la rettifica del red­
dito sono definiti per concordato prima che sia 
intervenuta alcuna decisione degli organi coH­
tenziosi ovvero per n1ancata opposizione del 
contribuente all'azione dell'Ufficio, si osservano 
le seguenti disposizioni : 

l) la sopratassa per infedele dichiarazione 
è ridotta ad un sesto della differenza tra l'iln­
posta definitivamente dovuta per un esercizio 
finanziario e quella che sarebbe stata applica­
bile in base alla dichiarazione ; 

2) la sopratassa per omessa dichiarazione 
è _ridotta al sesto dell'imposta definitivamente 
dovuta per un esercizio finanziario. N el caso 
previsto al terzo comma dell'articolo 15 del 
regio decreto 17 settembre 1931, n. 1608, la 
sopratassa è ridotta al decimo dell'imposta de­
finitivamente dovuta per un esercizio finan­
ziario; 

3) qualora la dichiarazione sia stata pre­
sentata con un ritardo non superiore ad un 
Ines·e, la sopratassa è ridotta ad un dodicesin10 
dell'imposta definitivamente dovuta per un 
esercizio finanziario. Ove si tratti delle dichia­
razioni stabilite nel primo, secondo e terzo 
comma dell'art. 6 del regio decreto 17 settenl­
bre 1931, n. 1608, la sopratassa è ridotta ad 
un ventesimo dell'imposta definitivamente do­
vuta per un esercizio finanziario ; 

4) la pena pecuniaria, la multa e l'ammen­
da applicabili per fatti commessi in relazione 
all'accertamento del reddito definito sono ri­
dotte ad un quarto. La presente disposizione 
non si applica per la multa prevista nell'at­
ticolo 24. 

È abrogato l'articolo 24 del regio decreto 
17 settembre 1931, n. 1608. 

Le disposizioni di quest'articolo hanno ef­
fetto dopo sei mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge. 
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Art. 26. 

Le aziende e istituti di credito e le società 
finanziarie o fiduciarie, che rilascino le atte­
stazioni previste dall'articolo 6 non rispondenti 
al vero, sono soggetti a1la pena pecuniaria da 
lire 50.000 a lire 300.000. 

·I dirigenti, funzionari, impiegati, che abbia­
no scientemente firmato, in rappresentanza e 
per conto dell'azienda o istituto di credito e 
della società finanziaria · o fiduciaria, attesta-· 
zioni inesatte, incorrono in una pena pecu­
niaria nella misura stabilita nell'articolo 84, 
lettera b), del regio decreto-legge 12 marzo 
1936, n. 375, e successive modificazioni, au­
mentata a norma dell'articolo 7, comma se­
condo, del decreto legislativo 21 ottobre 194 7, · 
n. 1250. L'infrazione è considerata giusta cau­
sa per la risoluzione del rapporto d'impiego. 

Le pen.e pecuniariè previste nel presente ar­
tieolo sono applicate con decreto del Ministro 
delle finanze, sentito il Comitato interministe­
riale per il cr~dito ed il risparmio. 

In caso di recidiva nelle infrazioni indicate 
nel presente articolo, l'azienda o l'istituto di 
credito e la società finanziaria o fiduciaria sono 
passibili del provvedimento pn~visto nell'ar­
ticolo 57 del regio decreto-legge 12 marzo 1936, 
n. 375, e successive modificazioni, e, quando 
le infrazioni assumono carattere di eccezionale 
gravità, del provvedimento indicato nell'arti­
colo 66 dello stesso decreto-legge. 

Per i provvedimenti di cui al presente ar­
ticolo si applicano le norme contenute nel Ti­
tolo VI, capo secondo e capo terzo, del citato 
regio decreto-legge 12 marzo 1936, n. 375 e 
successive modificazioni. 

Art. 27. 

Per la mancata presentazione degli elenchi 
previsti nell'articolo 12, comma quinto, e nel­
l'articolo 13, comma secondo, si applica una 
sopratassa pari alla metà delle imposte 'dovute 
sulle somme o retribuzioni corrisposte, oltre 
all'ammenda prevista dall'articolo 4, primo 
comma, del regio decreto-legge 30 gennaio 
1933, n. 18. 

· In caso di ritardo nella presentazione degli 
elenchi stessi non SU,l)eriore ad un mese, si 
applica soltanto la sopratassa ridotta alla 
metà. 

Per l'.infedele indicazione negli elenchi ·delle 
somme o retribuzioni corrisposte si applica la 
sopratassa pari alla metà della differenza tra 
le imposte dovute e quelle risultanti dagli elen­
chi presentati. 

Indipendentemente dall'applicazione delle 
sanzioni stabilite nei comma precedenti, coloro 
che abbiano provveduto ai versamenti prescritb 
dagli articoli 12 e 13 senza effettuare la rite­
nuta a carico dei percipienti delle somme o re­
tribuzioni corrisposte sono soggetti alla so­
pratassa pari alla metà delle imposte non trat­
tenute. 

N el caso di mancato versamento si applica 
una sopratassa pari all'inteTo ammontare delle 
imposte non versate. Se il mancato versamento. 
si riferisce ad imposte già trattenute sui pa­
gamenti fatti, il colpevole è punito anche con 
l'arresto fino a sei mesi, salvo che il fatto co­
stituisca più grave reato. 

Art. 28. 

Per l'inosservanza delle .disposizioni conte­
nute nell'articolo 10 della presente legge si 
applicano le sanzioni previste· nell'articolo 13 
della legge 9 febbraio 1942, n. 96 e 'nell'arti­
colo 29 del regio decreto 29 marzo 1942, n. 239, 
ferme restando le sanzioni previste dalle vi­
genti leggi tributarie per ·la inosservanza da 
parte di aziende o istituti di credito, società 
finanziarie e fiduciarie, agenti di cambio e 
notai, delle prescrizioni contenute nelle leggi 
stesse. 

Art. 29. 

I segretari delle Camere di commercio ed i 
Presidenti degli Ordini professionali sono sog­
getti alla pena pecuniaria · di lire 5.000 per ogni 
iscritto o per ogni ditta, nei cui riguardi non 
sia stata fatta la comunicazione all'Ufficio di­
strettuale delle imposte dirette prescritta dai­
rarticolo 8 della presente legge. 
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TITOLO V 

DISPOSIZIONI V ARIE, TRANSITORIE E FINALI. 

Art. 30. 

L'imposta sui fabbricati è in ogni caso ap­
plicata, per ciascun esercizio finanziario, sul 
reddito conseguito nell'anno solare precedente, 
valutato secondo le norme dell'articolo l della 
legge 4 novembre 1951, n. 1219. 

Sono abrogati l'articolo 21 della legge 
26 gennaio 1865, n. 2136 e l'articolo 5 della 
legge 11 agosto 1870, n. 5784. 

Art. 31. 

Per le imposte dirette iscritte in ruoli prin­
ci·pali e suppletivi, posti in riscossione per 
esercizio finanziario ai sensi dell'articolo 18 
della legge 11 gennaio 1951, n. 25, il riferi­
mento fatto in materia di privilegi dal Codice 
civile e dalle leggi speciali all'anno in cui 
l'esattore procede o interviene nella esecuzione 
ovvero all'anno precedente deve riportarsi, ri­
spettivamente, all'anno finanziario in cui l'ese­
cuzione è stata iniziata o l'intervento è stato 
effettuato, ovvero, all'anno finanziario prece­
dente. 

n privilegio di cui agli articoli 62 della 
legge 24 agosto 1877, n. 4021 e 2759 del Co­
dice civile deve essere riferito al credito del­
l'imposta iscritta nel ruolo principale dell'anno 
finanziario in cui l'esattore procede o inter­
viene nella esecuzione e nel ruolo dell'anno 
finanziario precedente. 

Qualora si tratti di ruoli suppletivi, il pri­
vilegio non può esercitarsi per un importo su­
periore a quello dell'ultimo biennio finanziario. 

Art. 32. 

Il Ministro per le finanze è autorizzato a 
disporre annualmente la pubblicazione di elen­
chi dei contribuenti alle imposte di ricchezza 
mobile e complementare. 

Sarà indicato per ciascun contribuente l'am­
montare dei singoli redditi o del reddito com­
plessivo desunto dalla dichiarazione. 

· n Ministro per le finanze è altresì autoriz­
zato a disporre la pubblicazione dei corrispon­
denti dati, risultanti dagli accertamenti d'uf­
ficio. 

Art. 33. 

Gli ultimi due comma dell'articolo 34 del 
regio decreto-legge 7 agosto 1936, n. 1639, 
sono così sostituiti: 

« Le persone indicate nel comma precedente, 
che abbiano cessato di far parte dell' Ammini­
strazione finanziaria dal l() aprile 1954, non 
possono esercitare le funzioni d'assistenza e 
di rappresentanza, ancorchè ·inscritte in albi 
professionali, se non dopo trascorso un quin­
quennio . dalla data del decreto che riconosce 
la cessazione del rapporto d'impiego presso 
l'Amministrazione finanziaria. 

« Tale termine è ridotto a due anni se il 
rapporto di impiego sia cessato per colloca­
mento a riposo per limiti di età o se l'esercizio 
si svolge fuori del compartimento o dei com­
partimenti presso cui il funzionario esercitò 
le proprie funzioni nell'ultimo quinquennio della 
sua attività. 

« In caso di violazione delle norme previste 
dal preS€nte articolo, il colpevole è punito con 
la reclusione fino a sei mesi o con la multa da 
lire 8.000 a 40.000 ». 

Art. 34. 

I notai, gli agenti di cambio e gli altri sog­
getti indicati nell'articolo 10 della presente 
legge devono, entro sei mesi dalla data di en­
trata in vigore della legge stessa, ottemperare 
alle disposizioni contenute nell'articolo mede­
simo nei riguardi delle operazioni in corso alla 
data suddetta. In caso contrario si applicano 
le sanzioni stabilite nell'articolo 28. 

N ello stesso termine indicato nel comma 
precedente, le Camere di commercio e gli Or­
dini professionali devono trasmettere agLi Uf­
fici distrettuali delle imposte dirette nella cui . 
circoscrizione hanno sede l'elenco degli iscritti 
alla data di entrata in vigore della presente 
legge. 
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Art. 35. 

Entro l'anno 1956 il Ministro per le finanze 
è autorizzato a disporre anche separatan1ent-e 
per singole parti del territorio della Repub­
blica il rileva1nento fiscale straordinario pre­
visto dal Titolo IV della legge 11 gennaio 1951, 
n. 25. 

Art. 86. 

Il Governo della Repubblica, sentita una 
Commissione parlamentare composta di cin­
que senatori e <;li cinque deputati, è autorizzato 
ad emanare, entro diciotto mesi dall'entrata 
in vigore della presente legge, testi unici con­
cernenti le disposizioni generali, la riscossione 
nonchè le diverse imposte dirette apportando, 

oltre alle modifiche utili per un loro migliore 
coordinamento, quelle necessarie per l'attua­
zione dei seguenti criteri: 

l) adattamento delle disposizioni alla esi­
genza di semplificazione dell'ordinamento dd 
tributi e di una razionale organizzazione dei 
servizi; 

2) eliminazione delle disposizioni non ri­
spondenti alle condizioni attuali dell'economia 
nazionale o di limitato rendimento tributario; 

3) perfezionamento delle norme concer­
nenti l'attività dell'Amministrazione finanzia­
ria ai fini dell'accertamento dei redditi; 

4) adeguamento delle norme ai princìpi 
contenuti nella legge 11 genn-aio 1951, n. 25, 
sulla perequazione tributaria, e nella presente 
legge. 




